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Stata fempra 
così ■ viva nelì animo mio la 
brama ojjèquioja di umiliare 
vr Vostra Eminenza la pro- 
fonda venerazione , da me 
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in ogni tempo profetata alt 
alto Juo merito , che ho fem- 
premai JòJpirato uri opportu- 
no rincontro che mi aprijje 
l'adito a Jbddisfarla . Mi è 
fiata pur' alla fine propizia 
la forte ; mentre avendo con 
fommo piacere letta la pre- 
fente , quanto piccola , altret- 
tanto ponderosa Operetta : ed 
ottenutala pofcia da chi reli- 
giofamente , con intenzione di 
confecrarla al merito fubli- 
me dell’ E. V . , da un pezzo la 
confermava , per darla alla 
. pubblica lucecon le mie Stam- 
pe , onorate già dal pregio 
defferfi talvolta impiegate* 



r- 



in fervigli) del Sommo Ponte- 
fice Clemente XI. fuo glorio- 
JiJfimoZio , difanta e vene- 
rat a memoria : l'ho creduta 
ben degna di portar in fronte 
il riverito Nome diV .E. , e 
ben propria a meritarmi il 
fuo autorevole Patrocinio ; 
Ardifco dunque prefentarla 
umiliffimamente all E. V* in 
tributo delmiorijpettofijjimo 
ojfequio , con fiducia, che fi 
degnerà accoglierla con beni- 
gno e generofo gradimento . 
E nonfenza ragione lo Jpero ; 
conciqjjìachè in leggendola _3 
| ficorgerà in effa V. E. di pafio 
in puffo regijlrate quelle fiode 
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MaJJlme, eh’ Ella con tanta 
fua gloria ed applaufo fa in- 
cejjantemente praticare in fe 
Jtefia , e che la cojlituifcono un 
perfetto Efemplare di tutte 
le più applaudite Virtù. Ed 
umiliandomi al bacio della _» 
Sagra Porpora , a V. E. pro- 
fondamente minchino . 

Di Vostra Eminenza. 



Vmilifs.Divotìfs. ed Obbligatifs.Servìdore 
Rocco Bernabò . 



L Autore al Lettore • 



L E Verità, che io vi propongo, 
mio caro Lettore , non fon di 
quelle , che già cercava un 
Filofofo nel fondo d un pozzo. Que- 
lle, ficcome hanno un principio piu 
fanto , così hanno un fine più im- 
portante , cioè l’Eterna Salute . li 
Salvador del Mondo , che è Tiftef- 
fa Increata Verità , è venuto in ter- 
ra a fine d’infegnarci quelle {labili 
Verità . Col fuo propria Sangue 
ha dillrutto la menzogna dell’Idola- 
tria , e contraffegnato la Verità, per 
farla riconofcere da tutti gli Uomi- 
ni. Il Mondo, che per ordinario 
non ama fe non l’impoftura , e la_, 
finzione , s’opporrà con le fuemaf- 

fime alle Verità’, che in quella 
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Operetta fi contengono : ma egli da’ 
fuoi medelìmi inganni reitera in- 
gannato • Quegli , che feguiranno» 
Gesù Crilto , che è la Vi a, e la 
Verità’, faranno llima di quello 
Libro , e fperimenteranno con lor 
vantaggio , che La Verità* del 
S ignoÒe persevera eternamente • 
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Il Traduttore a’ Lettori . 

N On vi preferito queSV Opera 4 
acciocché Voi fiate rigidi Cen- 
fori degli errori della mia lingua , ma 
perchè impariate a correggere quegli 
della voflra 'vita . Non è queìlo un 
ammaeHramento di ben parlare , ma 
di ben vivere . Servitecene , e fare- 
te felici . 
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VERITÀ' 

CRISTIANE 

CAPITOLO I. 

Del Tempo . 

VERITÀ* I. 

L Tempo perduto 
mai più non fi ricu- 
pera . 

Per ognicofapuò 
efTerci rimedio: ma 
pe I tempo perduto non ce n’è pun- 
to . 

E' così certa quella Verità 9 che 
coloro 9 che prefentemente ne fanno 

A mi- 
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mifera fpericnza nell’ Inferno, d’al- 
tra cofa più non fi dorranno , che 
d’efferfi abufati del tempo, e dover- 
lo ipefo in mal fare, in vece di fer- 
vicene in prò della loro falute . 

_ . Che ftima farebbero eglino d’u- 
na mezz’ ora di tempo , e con che 
diligenza la fpenderebbero , fe in 
quello fiato folle loro conceda ? 

E Voi in quello mentre, ò Mor- 
tali , non folamente una mezz’ ora, 
ma i giorni , i meli , e gli anni co- 
tanto inutilmente perdete ! 

Oh quanto piangerete quello 
tempo , quando per voi non vi farà 
più tempo I 

Il Cielo fi può comprare, ma 
non il Tempo . 

Di Criforio fcrive Gregorio 
Magno , che elfendo una notte da 
mortale infermità alfalito , e veden- 
doli circondato da’ Diavoli , che il 

nu- 



numero * e l'enormità de’ Tuoi pec- 
cati gli rinfacciavano y volentieri 
tutte le fue ricchezze date avrebbe, 
per ottenere la proroga d’un giorno 
iolo ! hla vani furono i fuoi defìderj, 
ancorché per sì poco tempo così 
gran prezzo offende . 

Luigi XI. Re di Francia nell* 
ultima lua malatia dava 500. feudi 
il giorno al fuo Medico, acciocché 
procuraffe d’ allungargli la vita ; 
Ma tutto in vano , perchè il tempo 
non fi vende . 

Non v’è cofa più preziofa del 
tempo . 

Un momento folo vale un’E- 
ternità , 

Voi potete in breve tempo met- 
tere in ficuro la voflra falute . 

Fatelo dunque, e impiegatelo 
Utilmente . 

A 2 CAP. 
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4 CAP. II. 

. Quanto jìa prezjofo il Tempo . 

VERITÀ’ IL 

* “ 

S E , ritrovandovi voi in eftrema 
povertà, vi folfe permeffo di 
poter pigliare da un Teforo quanto 
oro , e gemme voi potefte , nel ter- 
mine di un quarto d’ora : Sarefte voi 
sì balordi , di confumar quel poco 
di tempo in giuochi , ed in ciance ? 

Certo che per allora voi non andre- 
fte a coglier fiori nel giardino, tanto 
più fe forte ficuri , che dopo aver 
deprezzato sì bella occafione d’ar- 
ricchirvi , doverefte vivere perpe- 
tuamente mefchini . 

Eh miferi ciechi ! Il tempo del- 
la voftra vita importa molto meno 
d’un quarto d’ora , in paragone dell* < 
Eternità . 
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, Iddio vi ha dato quello tempo , 
perchè pigliate da' iìioi Celefti Te- ; 
fòri quanto bene , e felicità voi vo- 
lete : E voi lo gettate in vani piaceri, . 
e in cercando di acquiltar beni ca- 
duchi , che portano leco il pericolo 
di rendervi poveri e miferabili in 
eterno . . , 

Sì 3 che liete ciechi : E tanto è 
maggiore la voftra cecità , quanto è 
più evidente il pericolo . 

Non giudicherefte voi pazzo co- 
lui 3 che per cercar d’un’ ago , o 
d’uno fpiilo, confumafle una can- 
dela , che valeffe mille feudi? . 

Più pazzi liete Voi, che per an- 
dar dietro a cofe tranfitorie e vane , 
non folamente fenza veruna utilità , 
ma per lo più ancora con danno dell* 
anime voftre , confumate il tempo , 
che vale più che tutte le cofe elei 
mondo , 

A 3 L Ver- 
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w Verrà bensì quell’ora , nella-* 
quale bramerete un giorno di tem- ' 
po per emendare la voftra vita , e 
non sò , fe vi farà conceduto . [ . 

■Valetevi dunque di quelli av- 
vertimenti , e tenete conto del tem- 
po , prima che giunga il tempo del- 
la voftra morte . „ ' 



C A P. III. 

■ * * Della Vita dell' "Domo 

' r VERITÀ’ III. : 

T Utte le cofe , che hanno ter- 
mine, cioè che una volta-* 
hanno a finire , fon brevi . 

Non è egli vero , che è già paf- 
fato qualche cofa di quello mondo , 
alla quale avevate pollo affetto ? 
Nella medefima maniera paleranno 
tutte l’altre infallibilmente . 
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' La potenza d’Aleflàndro , i te- 
fori di Crefo , i piaceri di Sardana-? 
palo , r eloquenza di Demoftene , 
tutto è pattato . 

• E fe pur vi retta qualche memo- 
ria della condizione , e de* nomi 
loro, quella non ferve, che per 
lodargli qui , dove più non fono ; 
mentre fon tormentati dove vera- 
mente fono , E con tutto quello 
che hanno potuto acquiftare, quegli, 
di gloria , quelli di ricchezze , altri 
di delizie e d’onori , tra le fiamme 
infernali prefentemente fofpirano. 

Il tempo per loro è palfato , per 
voi non ancora . 

Cent’ anni fa , voi non eravate 
nati : di qui a cent’anni voi noru* 
farete vivi : anzi a quell’ ora avrete 
dato più d’una cena a’ vermi , e fa-, 
rete comparii avanti al Tribunale^ 

di Dio , 

*■ « 
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- Il che fe è vero , come nell* lino 
la quotidiana efperienza , e neH’al- 
tro v’ammaeftra la Fede ; è egli ra- 
gionevole andar con tanta diligenza 
in traccia de’ beni mondani , e llar 
loro con tanto ardore attaccato , fe 
tra poco tempo vi converrà lafciar- 
gli? 

Quelle cofe faldamente confide- 
rete fono Hate abili a toccare il 
cuore à più d’uno. 

Hanno loro cagionato tal naufea 
delle cofe mondane , che l’hanno 
llimate di fumo , interrogando fe 
medefimi , fecondo la loro qualità 
e condizione . 

Quelli dicendo : Quanto dure- 
rà ancora il mio dominio ? 

Quegli : Quanto potrò io darne ad 
elfere il Favorito in quella Corte ? 

Altri : Per quanto tempo faran- 
no miei quelli campi , quelle ville ? 

E al- 



E altri finalmente : Infimo a quan- 
to goderò io di quelle ricchezze ? di 
quelli fpaili? e cole limili* alle quali 
erano attaccati . 

T utto ciò ponderato con anima 
e con occhio crilliano * gli ha fatti 
folpirare e piangere, e rifolvereij 
d’abbandonar tutte le cofe della 
Terra , per applicarli a quelle del 
Cielo . 

Egli è meglio abbandonare adef- 
fo tutte le cofe , che elfer tra poco 
abbandonato da quelle . 

Confiderate maturamente tutte 
quelle cofe . 

A una felice mattina fuccede 
bene fpelfo una -fera infelice . 



IO 



CAP. IV. 



Chi ben •vive , ben muore . 



VERITÀ* IV. 

E Gli è certo , che tutti gli Uo- 
mini vorrebbero morir be- 
ne . E ciò non fenza ragione ; per-, 
chè non v’è cofa buona , che polla-, 
agguagliarli con una morte buo- 
na . 

Ma non tutti poi vogliono ben 
vivere ; perchè vi lì dura qualche 
fatica . 

Or mentre Tuna è necelfaria- 
mente connellà coll’altra ; gran leg- 
gerezza è delìderar la morte buona, 
e non voler tener vita buona . 

Chi non vuole i mezzi , che ne- 
, ceiTariamente conducono a un line , 
non vuole il line . 

Lo fperar dunque di morir be- 
ne 
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n'e, vivendo male , è un ingannar 
fe medefimo. c ; 

Chi non vive bene , moralmen-* 
te non può morir bene . - 

Queflo paliaggio non è un giuo- 
co . Il bene , o mal morire , non è 
una cofa indifferente , perchè da_> 
quello dipende la Beatitudine, o la 
Dannazione eterna . 

Nel punto della morte tutti gli 
Uomini fono eguali ; tanto quegli , 
che fon vilfuti lungo tempo , quan- 
to quegli, che poco: tanto chi ha 
polleduto di molti beni , quanto chi 
pochi, o neffuno: così quei, che 
hanno paffato la vita tra le delizie , 
come quegli , che tra patimenti , 
travaglj, e miferie . ' ' 

Sicché per loro ogni cofa è paffata. 
In quell’ultimo momento , que- 
gli > che fon vilfuti tra gl* agi e pia- 
ceri , nonne fentirannopiù diletto: 

• * e quc- 
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e quegli , che tra le mortificazioni 
e miierie, non ne fentiranno più 

travaglio . 

Vi è però tra di loro quella dif- 
ferenza, che i primi in quel punto fi 
affliggono , e i fecondi fi rallegrano . « 
Quegli, per veder finire i lor gu- 
lli: quelli, per vedergli cominciare. 

Giunto alla morte S. Paolo Pri- 
mo Eremita , non fentì più Tafprez- 
za delle penitenze, per tant’ anni in 
quel Deferto da lui praticate : ma 
bensì una gioja inefplicabile , pei 
guiderdone , che tantollo dovea_, 
ricever dal Cielo . 

Se Caino, che è morto tanti mil* 
anni fono , foflè viflùto fin’ ad oggi 
in mezzo a tutte le delizie e piaceri 
immaginabili , e dovette morire in 
quello punto ; farebbe adeflò , come 
fe non a vette fhai goduto , e non_* 

averebbe altro vantaggio fopra il 

fuo 
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fuó Fratello Abele , morto più cu 
cinquemila anni fa , che di vedere 
a mifura de’ fuoi peccati moltipli-, 
cate le pene . 

Gran piacere fi prova nello» 
della morte d’aver difprezzato i 
piaceri . 

Confiderate fpeflò quelle paro- 
le : Chi vive bene , non ha paura 
della morte. 



CAP. V. 



Che tanto per i Buoni , quanto per è 
Cattivi , a riguardo dell' umana 
fragilità , non è utile talora 
tlvivere lungamente . 

VERITÀ’ V. 

V I fon di molti, che delìdera- 
- no di viver lunga vita : ma 
non gl’importa niente del come . 

Il 



*4 

Il viver di molto, fe non fi vive 
bene , non ferve a nulla . . ^ 

, Così pe’ buoni,come pe’ cattivi* 
égli è meglio talora morir pretto * 
che viver lungamente . 

J. ..Per i buoni: perchè quantun-j 
que facciano penitenza de’Jor paf- 
fati delitti, è difficile , che nel corfo 
d’una lunga vita non ne commetta- 
no degli altri almeno leggieri. 

Egli è vero , che vanno fempre 
avvanzandofi nella divina grazia ; 
ma egli è anche vero , "che con le 
buone opere non poflònodaxe a Dio 
tanto onore , quanto ne gli tolgono 
con le loro, benché leggiere colpe . 

E per i cattivi : perchè facendo 
fempre peccati fopra peccati , cre- 
fce al crefcere di quegli il loro fup- 
plizio; il che, non feguirebbe, fe 
una pronta morte troncaflè il filo 
alle loro fcelleratezze . • 

Non 



Non v’è dubbio neffuno ; egli è 
più nocivo il vivere , per fempre_» 
peccare , che il morire nel peccato; 
perchè non folamente viene ad ef- 
ferne meno offefa lamaeflà d’iddio, 
ma minore ancora la pena del pec- 
catore . 

Bifogna confelfare , che è una 
buona cofa il ben vivere ; ma che 1 
migliore è il ben morire . 

Una buona morte mette in jfìcu- 
ro la falute : Una buona vita n’ è 
folamente la difpofizione . 

Il Giulio non può aflìcurarfi di 
dover’ efler lempre tale . Potrebbe 
porgerfegli tale occafione da farlo 
cadere . Un’ ingiuria , un affronto, 
che gli fia fatto , può cavarlo dal 
fenderò della giultizia . 

Non li vanti della fua fortezza \ 
perchè fe egli è un Sanfone , vi po- 
trebbe per lui effere una Dalila . 

Sem w 
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Sempre fi può temere de’ Va- 
scelli , hn che fono nel Mare . In 
un momento fi cangia la calma in 
tempefta . E fpeflò aflòrbifcono la 
Nave quelle acque ftelfe , che poco 
prima dolcemente la baciavano. 

La Vita umana è accompagnata 
da mille pericoli . 

Quante perfone, delle quali non 
fi farebbe mai creduto, di buone 
fono, diventate cattive, efenzapiù 
riforgere fi fono precipitate ne’ vizj! 

Quanti fono adeflò nel numero 
degli Eletti , che arderebbero forfè 
co’ Dannatile follerò vifluti ancora 
tre , o quattr’ anni , o molto meno ? 

Voi ringrazierete una.volta_, 
Dio , come d’un favore ineftimabi- 
le , fe mentre fiete in fiato di grazia, 
vi leva da quello mondo nel fior 
degli anni . - 

Egli ha preveduto nell’Eternità 

P er 
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per mezzo della fua infinita pre- 
icienza tutto ciò , che voi farcite 
per fare in vita voftra . 

Se andreite nella tal cafa , con la 
tal perfona , efpoiti a cadere nel tal 
peccato . 

In che maniera vi porterefle_> 
nelle tali e tali tentazioni , che nel 
tale e tal tempo vi farebbero date 5 
e fe voi vi acconfentirefle . 

Or fe con quella divina pre- 
fcienza egli per fua bontà vi leva 
dal mondo , lo fa per levarvi l’occa- 
fione di offenderlo, e il pericolo 
di dannarvi . 

Non v’inquietate dunque , fe vi 
tocca a morir tanto pretto -; pro- 
curate fol amente d’avvanzarvi nel 
cammino della virtù , e di rimet- 
tervi,in quanto al vivere, alla divi- 
na difpofizione . 

c B CAP. 
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CAP. VI. 

Della Salute dell' Anima . 

i 

VERITÀ’ VI. 

I L negozio della noftra falate è 
il maggiore, che abbiate in que- 
lta vita . 

Siete flato meflb al mondo per 
lai var Tanima voflra , non per effer 
Papa , Re, Confìgliero , Potente , 
Ricco , Dotto , e molto meno per 
accarezzare il voftro corpo . 

Non giudicherei^ voi per paz- 
zo colui, che arrivando in un luo- 
go , dov* egli aveffe una lite , dalla 
quale dipendere la fua fortuna , il 

iuo onore , la fua vita : e in vece.» 

* 

d’andare a trovare il Procuratore e 
l’Avvocato, per follecitargli in prò 
della fua caufa ; fi metteffe a giuoca- 
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re , ballare , o fare altra Umile gof- 
faggine ? 

Più ftolto e malaccorto fietej 
voi, mio caro Fratello , fe avete più 
cura delle cofe temporali, che della 
voftra fortuna fpirituale , e della-, 
voftra falute , per la quale liete flato 
creato . 

Che vi gioverà egli aver quell* 
anno gran fomma d’oro, fe quell’ al- 
tro dovrete comparire avanti al 
Tribunale del vollro Giudice , nu- 
do e fpogliato di tutti i beni ? 

A che vi ferviranno tutte lej 
Creature,quando farete abbandona- 
to eternamente dal Creatore ? 

* » t 
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C A P. VII 

Che poco importa , che vadano male 
gl' interejfidel mondo , purché pafi 
fino bene quegli della Salute . 

* > VERITÀ* VII. 

('■ • i i 0 k 

P Oco importa , che gli affari del 
mondo piglino cattiva piega,o 
-vadano a traverfo , perchè il danno, 
chè quelli ne cagionano,il più delle 
volte è rimediabile : ma fe voi liete 
negligente nel negozio della vollra 
ialute, e che quello vada male nel 
dine, per voi è tratto il dado, e la ro- 
vina finale è irreparabile , 

La Moglie di Lot , per non aver 
avuto cura della fua , e per efferfi 
fermata un fol momento a mirar 
l’incendio di Sodoma , perdè la vita, 
e fu cangiata in una Statua di fale . 
Quindi imparate , che negl’ in-; 

:> z Z " te- 
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tereflì della voftra falute dovete.* 
camminare con una diligenza , e ze- 
lo indicibile . 

E che non dovete Celfare di at- 
tendere alla voftra falute, non oftan- 
ti le altre occupazioni , quantunque 
necelfarie , nè meno per tanto tem- 
po , quanto fpenderefte a voltarvi 
indietro , per tema che quel breve 
divertimento non cagioni la voftra 
rovina . 

Dove fi tratta della perdita d’u- 
na eterna felicità non fi può mai el- 
fere di foverchio cauto . 

Sia dunque in avvenire voftro 
maggior penfìero quello dell ani- 
ma voftra , e perfeverate nella pra- 
tica delle virtù , affinchè pieno di 
meriti polliate falire al Cielo . 

* ★ • 

" * 

B 3 CAP. 
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CAP. Vili. , 

Che è i fogna attendere alla fua S alate 
con timore . 

VERITÀ* Vili. 

4 * ’ ' » 

N On batta cominciar bene: ii 
tutto confitte in finir bene . 
In materia di virtù a e profitto 
fpirituale , il non avvanzarfi è un 

Alla fola Perfeveranza datti la 
corona . 

f. c»r. Chi fi a in piedi , guardi di non ca- 
dere . > 

Succedono mille cofe , che pof- 
fono interrompere i buoni difegni , 
e fepararci da Dio . 

Bifogna dunque vivere con per- 
petuo timore d’una fimil difgrazia . 

I Difcepoli di Gesù Crifto aven- 
do udito dalla fua bocca quelle ter- 
: , ribili 
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ribili parole : ’Dn di 'voi m ha da ***• 
tradire ; rimafero così sbalorditi , 
che ciafcheduno tremando rilpofe : 

Non fon io già , Signore , quell’ infe- 
lice ? 

Non tremerefte voi di paura , fe 
dovendo palTare un fiume fopra un 
malagevole eftretto ponte in com- 
pagnia d’altre perfone, vi folfe fiato 
rivelato , che uno della voftra com- 
pagnia dovelfe cafcarvi dentro , e 
annegarli ? 

Non farefte voi il pofiibile ; non 
uferefte voi ogni immaginabii dili- 
genza , per non elfer quello fgrazia- 
to , che ha da perire in quel paleg- 
gio : non altrimenti , che fecero gli 
Apoftoli per non elfer quello , che 
dovea tradire ilMaeftro? 

Or voi dovete palTare con tutti 
gli altri Uomini per una ftrettilfima 

ftrada 3 che conduce al Paradifo. 

B 4 Voi 
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Voi fiete flato creato per quello . . 
b Abbiamo l’Oracolo Divino: Che 
a 7* pochi fono gli fletti , che pochi fe - 
guono la dirada fine tea , e che molti 
per la larga s incamminano all ' In - 

Sappiamo parimente per rive- 
lazione, che maggiore farà il nume- 
ro de’ Dannati , che degli Eletti . 

Forfè di cento fe nefalverà uno. 
E quello è quello , che vi deve te- 
nere in perpetuo timore della vo- 
Ara fai u te , 

Abbiate dunque rocchio a tut- 
te le vollre parole , a tutte le voltre 
opere , a tutti i voflri penfieri , per 
non eflere del gran numero di que- 
gli , che cafcheranno , e periranno 
eternamente . 

Taluno cadeadeflò, che non vi 
penfava,e che poco dianzi non avea 
paura, 

Eu- 
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E talun’ altro , che ne meno ci 
penfa , e che Hima d’elTer Ticuro, fta 
ìu l’orlo per cadere . 

State dunque Tempre con timo- 
re 9 Uggite le vanità , vegliate con 
ogni cura alla falute dell’ anima vo- 
lira , e applicatevi con tutto lo Tpi- 
rito , 



C A P. IX. 

. Della Prede FI inazione . . 

VERITÀ* IX. 

C Hi è colui , che polla preTu~ 
mer tanto di Te Hello , e dire : 

Io Tono nel numero degli Eletti ? SaL 
Neffuno fi , fi JÌ& degno d'amore , o dì . 
odio . 

A Dio Tolo è riTervata quella co- 
gnizione . Egli Tolo Ta * chi s’alleva 
per ilParadiTo, e chi per l’Inferno. 

‘ Vi 



Vi fono alcuni curiofi, temerarj, 
e impertinenti , che difcorrendo da 
pazzi dicono : O che io fon Pre- 
deftinato ,ono. 

Se fon Predeftinato: quantun- 
que commetta ogni fcelleraggine , 
mi falverò . 

Se non fon Predeftinato : con- 
tuttoché confumalfi la mia vita in 
opere buone , mi dannerò . 

Voglio dunque (concludono) 
lafciar la briglia alle mie malvaggie 
inclinazioni , e fecondare i miei ca- 
pricci . 

Quelli difcorfi , Fratello , fon* 
empj , fenza fondamento, fallaci , e 
mera fuggeftione diabolica,per con- 
dur l'Uomo a commettere ogni for- 
te di peccato fenza fcrupolo . 

La voftra Predeftinazione al Pa- 
radifo dipende dalla voftra buona 

vita . E Eccome vi farebbe fonda- 

1 men- 
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mento di prefagire , che voi dove- 
tte morir pretto , fe voi non volefte 
mangiare: così appunto fi potreb- 
be far giudizio, che voi non forte 
nel numero de Predertinati , fe voi 
non volelle ben vivere . 

Quando fia vero , che voi fiate 
nel numero de’ Dannati : egf è per- 
chè Iddio ha preveduto, che voi 
menerefte cattiva vita , e morirefte 
nel voilro peccato : e avendo pre- 
veduta la vortra malizia , perciò vi 
ha condannato . 

Così , fe voi fiete Predeftinato , 
lo fiete perchè Iddio ha preveduto, 
che voi fiete per ben fervido , e per 
finir la vortra vita con una buona 
morte . 

Fuggite dunque il peccato , fe 
non volete effer tra i Dannatile dis- 
ponetevi con una buona vita a una 
miglior morte , fe volete felice au- 
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gurio della voftra Predeftinazione ; 
perchè fenza quelle cofe certo è , 
eh’ il voflro nome nel Libro della». 
Vita non fi troverà registrato . 

Quelli difeorlì, Fratello, fon più 
giulli,epiù ficuri, che i precedenti; 
elfendo certiiIìmo,che il DivinoDe- 
creto intorno alla vollra beatitudi- 
ne , o dannazione eterna , dipende 
dall’ elezione , che voi averete fatta, 
del caldo o del freddo , del fuoco o 
dell’acqua , del bene o del male . 

Il feguente lìllogifmo vi farà in- 
tendere quella verità . 

1. Colui,cheruba,farà impiccato. 

2. Il tale ruba * 

3. Dunque il tale,fara impiccato . 

La prima di quelle tre propor- 
zioni fonda la fua verità nella Leg- 
ge . La feconda nella malizia del 
Ladro . La terza è la fentenza del 
Giudice . 

Si 
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Si dirà egli , che la condanna- 
gione di quello Ladro proceda più 
tofto dalla mala volontà del Giudi- 
ce, che dalla malizia del Reo ? 

Iniqua farebbe la fentenza , fe 
noi difcorreffimo inj quella forma : 

~ i. Colui, eh’ io voglio impiccai 
re , dee neceflariamente rubare . 

2. Io voglio impiccar collui . 

3, Dunque collui dee necelfaria- 
mente rubare. 

. Certo che quella fentenza a gli 
occhi di Dio , eh e giuftiiTimo Giu-, 
dice , farebbe abominevole . 

Bifogna dunque venire a nr» 
principio , e concludere , che chi 
non vuole elfer’impiccato,deve alle- 
nerfi dal rubare . E chi non vuol* 
elfere nel nùmero de’ reprobi , dee 
ben vivere , per ben morire . 

Tutto ilvohrobene deriva da 
Dio. Tutto il vollro male da voi 
medelìmi . Sic- 
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Siccome il furto condanna il la- 
dro : così i voftri peccati condan- 
neranno voi ; e la fentenza vi farà 
fulminata nel giorno dell’eternità 
da un Giudice leverò e inelòrabile . 

* V 

fMa per meglio intendere quella 
.verità , notate le feguenti fimilitu- 
dini . 

La pratica d’un tirator di bale- 
flra fa,ch’ei dia fovente,o quali Tem- 
pre, nel delèinato fegno: ma la pra- 
tica non dipende dal giulto colpo . 

Il felice efito d’un negozio di- 
pende per ordinario dal buon ta- 
lento di chi lo maneggia : ma il ta- 
lento non dipende dal fuccellò . 

La dolce melodìa della mulica 
dipende dalla mifura : ma là mifura 
non dipende dalla melodìa del canto. 

Ora i liccome li vede in quelle 
comparazioni , che il fine dell’ope- 
re dipende dal procedere di colui , 

■ w ; ' che ; 
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che le fa : così la buona o trilla riu- 
fcita della voftra falute non dipen- 
derà dall’ infallibile Prefcienza Di- 
vina , ma dalla buona cura , o dalla 
colpabile negligenza, che voi lave- 
rete. 

L’efito del maggior negozio,che 
abbiate, cioè della voftra falute,non 
farà felice o infelice , perchè Dio 
l’abbia previfto . Egli averà ben 
previfto,fe voi vi falverete o danne- 
rete , per fervirvi in male o in be- 
ne della voftra libertà. 

Non vi abufate dunque della vo- 
ftra libertà , e procurate con ogni 
ftudio di vivere fantamente,per aflì- 
curare la voftra Predeftinazione . 
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C A P* X. 

Che la noftra Predefì inazione è in 
noBro potere , e che dipende 
dal noBro libero arbi~ 
trioy e della noBrct . . 
cooperatone * 

VERITÀ* X. 

S iccome non dovrefle tralascia- 
re di feminare i vofìri campi , 
quantunque vi fofSe flato rivelato, 
che dovefSero rendervi gran quan- 
tità di granò : Così non dovrefle 
lafciare di ben’ operare , quando an- 
che Dio vi a vefTe rivelato , che voi 
vi Salverete * 

Iddio non ci vuol falvare,fe non 
vi concorriamo anche noi . 

Volete voi concorrere con la 
Divina Grazia alla voflra Salute? In- 
fallibilmente vi Salverete . 

Non 
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Non lo volete fare ? Infallibil- 
mente vi dannerete . 

Il Diavolo, che fa quella verità, 
non celfa mai di tentar l’Uomo .* 

Quanto fi riderebbe di quel ta- 
le , che volelfe argomentar con lui , 
e dirgli: A che propoli to, Satanaflò, 
tentar collui ? Tutti i tuoi sforzi fon 
gettati via . O che egli è Predelli- 
nato , o nò . Se egli è Predellinato , 
li falverà : fe non lo è , fi dannerà . 

Il Nemico del Genere Umano non 
li lafcerebbe già convincere da que- 
llo difcorfo , e non tralafcerebbej 
perciò le fùe tentazioni . 

L’efecuzione della nollra Prede- 
llinazione, o il compimento della 
elezione alla Gloria etèrna , è in no- 
llro potere . 

Dipende dal nollro libero arbi- 
trio , e dalla nollra cooperazione . 

Il Diavolo fa bene i fuoi sforzi , 
C per 
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per diftorci da quella cooperazione 
ma noi polliamo rendergli. Può bene 
abbajare , ma non mordere , fe non co~ 
hù che vuole . 

Non occorre dunque abbacare 
per capire l’alto midero della Pre- 
deftinazione . Bada folo avvanzarfi 
nella pratica della virtù , perchè 
torno adire, che la Vita Eterna è 
nelle nodre mani . 

Ufate dunque gran diligenza ih 
afpirarvi continuamente • 

CAP. XI. 

De' Rìfpetù Vmani . 

VERITÀ XI. 

V Oi non avrete mai un’ ora di 
ripofo , ne farete mai con- 
tento , fe pretendete accomodarvi 
alla maniera di vivere della mag- 
- • / g ìor 
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gior parte degl’ Uomini . 

Voi non farete mai perfetto , fe 
volete regolarvi con le lor maffime ; 
le quali poffono ben farvi peggiore 
di quel che bete : ma non migliore . 

Voi apparite al Divino colpetto 
quello per appunto , che flètè . 

Egli è meglio eflère effettiva* 
mente buono , che parerlo . 

Lafciate ridere e burlare Mi- 
chol : e intanto danzate con Davide 
alla prefenza dell’Arca . 

Fate quel > che dovete : e lafcia- 
te dir chi vuol dire , 

V oi non farefle tanto profitto , 
col dar loro orecchie , quanto ne 
farete con lo ftar cheto . 

Non pollano eglino dir tanto , 
che voi non polliate afcoltar di van- 
eggio; perchè per parlare non han- 
no che una bocca , e voi per udire 
avete due orecchie . 

C * 



Gli 



3$ . - ■ 

Gli confonderete col fìlenzio 
e ferrerete loro la bocca con laper- 
ieveranza nel bene, che già avevate 
cominciato . 

Quando s’uniffero contro di voi 
tutti gl’ Uomini , voi non avete di 
che temere ; mentre con fanta umil- 
tà vi farete rimellò in tutte le cofe 
al voler di Dio . 

Per quella ragione i Cherubini, 
i Seraiini , e gfaltri Spiriti del Pa- 
radifo godono quivi la Beatitudine . 

Quanto più faremo rimeffì nel- 
la dilpofizione della Divina volon- 
tà, più ci troveremo contenti . 

Iddio non cerca fe non di farci 
del bene . 

Non ci chiede fe non quel ch’è 
di dovere , e che ci può giovare . 

Per lo contrario gli Uomini , o 
la maggior parte di loro, domanda- 
no cofe irragionevoli , e lpeflò tali > 
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che non fi poflòn fare fenza peccato. 

Iddio è collante : non è capace 
di mutazione . E gli Uomini fi mu- 
tano ognora. Son come le bande- 
ruole : fi voltano ad ogni vento . 

Ora vogliono quella cofa, ora 
quella . Vi amano oggi, dimani v’o- 
diano . ..... 

La mattina v’empiono di lodi , 
la fera vi caricano di biafimo e di 
vituperj . 

Quegli fi può dir veramente , 
che goda la fua quiete , che non pon 
cura ne alle lodi , ne all’ ingiurie . 

Gli Uomini nonoflervano fe non 
la fcorza , e fi fermano fidamente^ 
nella fuperficie . . fi . _ : 

Iddio confiderà il cyore . 

Elfi non guardano le noftre ope- 
re , fe non al di fuori : Egli efami- 
na le noftre intenzioni . 

Non fono elfi quegli , a’ quali un 
G 3 gioì- 



3 * 

giorno dovrete render conto delle 
voftre azioni . 

Non fono eglino quegli , che vi 
ricompenferanno delle voftre buo- 
ne opere ; o che vi puniranno fe- 
condo i voftri demeriti . 

Quello è un* ufrzio, che s'appar- 
tiene a Dio,a Lui folo tocca il farlo. 

Non v'è dunque mezzo , ne ec- 
cezione alcuna r Egl’ è meglio pia- 
cere a Dio , che a gl* Uomini . 

Voi non potete piacere a quelli, 
e conlervare il titolo di Servo di 
Gesù . 

Sarebbe certamente male minore 
aver tutto il mondo contrario e ne- 
mico, che irritar lo fdegno della Di- 
vina Bontà con un peccato mortale. 

> 

* * 
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C A P. XII. 

De Patimenti . 

VERITÀ* XII. 
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V I fono molti, che amano di 
fervire a Dio nelle profperità: 
fuori di quelle non fe ne ricordano . 

Tutti s’accordano a goder con 
Lui : ma pochi cercano di patirei 
qualche cofa per Lui . 

Chi non vuol patire in quella 
vita , fi prepari a patire nell’altra . 

Chi non vuol privarli de* fuoi 
piaceri in quello mondo , ha fonda- 
mento di dubitare d’avere ad efler- 
ne privato per un* eternità . 

Chi cerca d’aver qui le mag- 
giori delizie , di far buona cera , e 
di darli bel tempo con llar lontano 
da Dio , fi provvede infallibilmente 

da llar male per un’ eternità . 

C 4 S’af- 
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S’affatica à prepararli Un luogo 

nell’ Inferno , dove ftarà Tempre in 
compagnia de’ Diavoli , circondato 
dalle fiamme , fpaventato da fulmi- 
ni e da tuoni , oppreffo da tormenti. 

Meglio è dunque privarfi qui 
delle tranfitorie delizie , che fono 
contrarie al fervizio di Dio,per non 
perdere l’eterne del Paradifo, dove 
lagioja è ineltimabile . 

Non è egli meglio fare il Purga- 
torio in quello mondo , per non 
aver 1 a pagar la pena delle fue colpe 
nell’ Inferno? 

Non oferehe giammai lamen- 
tarvi de’ voftri patimenti , fe confì- 
derafle maturamente l’enormità del 
peccato mortale , il gaftigo , che ne 
merita, e quanti ne avete commefìi. 

In vece di lamentarvi , vi fem- 
brerebbe dolce il patire , e vi par- 
rebbe di patir poco . ; - 
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Direte dunque : O Dio di mi- 
fericordia . Io merito di patir mol- 
to più : e quel che io foflfro è po- 
co in riguardo de’ miei peccati. 

Mio Dio, l’Anima mia rifiuta-* " 
ogni forte di confola zione in quello 
mondo , per meritare di goder'del- 
le voftre nella Celelle Patria . 

E in fine direte con S. Agoflino: 
Signore , tagliate , fegato , troncate , 
non mi risparmiate , fate di me quel 
che ’vi piace , purché *vi degniate d' ajji- 
curarmi dal fuoco eterno . 

Non ha il mondo patimenti , ne 
fupplizj , quantunque crudeli , che 
fiano badanti a foddisfare lufficien- 
temente all’adorabile infinita Mae- 
ftà di Dio 9 olfefa e difonorata da un 
fol peccato . * 

Penfate fpeffo, Fratello, a que- 
lla verità ; e reftandone appagato * 

non vi lamentate mai più de’ voftri 

tra- 
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travaglj, e patimenti,quali non fono 

altro, che dolci gaftighi di Dio,che 

*vi tocca il cuore per fantificarvelo* 

Chi è impaziente nelle fue pene, 

nonpertanto non le fcema, ma ac- 

crefce il fuomale . 

Le afflizioni e difgrazie hanno 
fatto convertir molti gran peccato- 
ri, gfhanno fatto praticar la virtù, e 
meritar la Gloria del Paradifo . 

Un Soldato , che ha efpofto più 
volte la vita a’ periglj , e che ha ve- 
duto il color del fuofangue, s’efpo- 
ne più coraggiofamente a* marziali 
cimenti . 

Non fi può far giudizio della.» 
virtù d’un’ Uomo , mentre galleg- 
gia nelle profperità . 

Le difgrazie principalmente^ 
fon la riprova della virtù , e del co- 

ta SS i ? ‘ 

a. j. L oro fi prova nelle fiamme . 

CAP. 
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C A P. XIII. 4J 

<• 

Che non vè Cafa , che non abbia ì fuol 
tra'vaglj , E che Jiamo obbligati a 
lodare e ringraziare Dio delle 
a fflizi°ni* che ci manda . 

*. VERITÀ* XIII. 

D Ovete lodare e ringraziarè-9 
Dio di tutte le difgrazie e di- 
lguiti , che vi fuccedono . 

Della perdita de* voftri parenti, 
de’ voftri amici, de’ voftri beni,del- 
lemalatie, che vi manda, una do- 
po l’altra , della fame, della fete, del 
caldo , del freddo, e di tutto quello, 
eh’ a Lui piace , che vi fucceda . 

Si potrà ben dir di voi in tal’oc- 
cafiOne, che voi fiete miferabile,che 
voi fiete infelice : ma lafciate dire , 
e non abbiate quelli fentimenti . 
Sarete felice , fe baderete a voi* 
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e fe faprete fer virvi in bene della fa- « 

lutifera medicina delle afflizioni , 
della quale fi ferve Dio , per guarir- 
vi dalle voftre malatie fpirituali . 

Non v’ha perfona nel mondo* , 
grande, ne piccola, cui tutto fucce- 
da fecondo il fuo defiderio . 

Non vi ha Cafa , che non abbia 
le fue croci , e non provi giornal- 
mente le fue inquietudini , e i fuoi 
difaftri . 

Poco importa per quale ftrada 
entriate in Paradifo ; purché v ’en-^ 
triate . 

Tutta la voftra felicità ( come 
ben fapete ) dipende dalla divina 
dilpofizione, e voftra cooperazione , 

Quel grande Architetto del Cie- 
lo e della Terra , e moderatore uni- . 
verfale di tutte le cofe,tiene puntual 
regiftro di tutte le voftre tribolazio- 
ni : le ha pefate nella bilancia della 

fu a 
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fua infinita Bontà : non vi ha ag- 
giunto , ne vi aggiugnerà niente . 

Nel colmo de’ voftri travaglj 
dovete eflere verfo Dio , per lo me- 
no, così grato, ed ubbidiente, come 
farefte verfo il Medico in cafo di 
malatia . 

Effendo malato , nortf vi rimet- 
terefte voi intieramente nel Medi- 
co? Non vi fottometterefte voi a 
tutto ciò, ch’egli ftimafTe neceffario 
per la voftra cura , per difficile che 
vi pareffe l’applicazione de’ fuoi ri- 
medj , anco quando bifognafle , per 
falvarvi la vita , tagliarvi una ma- 
no , o fegarvi una gamba ? 

Non l'opporterefte voi tutto ciò, 
fu la fola fperanza di guarire ? 

E fe per mezzo di quelle violenti 
operazioni , e di dolori sì grandi , 
vi falvaffe la vita , non ne faprefte 
voi grado al Medico ? 
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Or più obbligato flètè , Fratei- | 
lo , a fottomettervi a Dio , fovrano 
Medico delle malattie fpirituali , 
che con le afflizioni, che vi manda, 
non opera fe non per falvarvi, e per 
donarvi la vita eterna. 

Dunque più tolto , che lafciarvi 
fegare un braccio, o tagliare una^ 
gamba , fu la fperanza di confervar 
la vita temporale ; foffrite con pa- 
zienza e con coraggio le tribolazio- 
ni e travaglj, che vi aprono le porte 
del Cielo , e vi afficurano la ftrada 
della vita eterna , 

Son favori e grazie , che vi fa 
Diojfe qualora gli par neceffario ed 
opportuno , vi toglie la favella, vi 
priva della villa , della beltà , delle 
ricchezze , o d’altre cofe, che vi fon 
care , o alle quali liete troppo alfe-* 
zionato. _ / 

Tutto ciò fa con un* ordine am- 

mi- 
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mirabile della fua provvidenza 

Ora, per farvi conofcere il poco 
pregio delle cofe tranfitorie , acciò 
le difpregiate . 

Ora , perchè nelle perdite im- 
penfate e fenfibili ricorriate a Lui * 

Ma Tempre, per mettere in ficu- 
ro la voftra falute . 

Per falvar l’Anima voftra > ch’è 
la principal parte di voi medefimo . 

Per liberarvi dalle pene eterne. 

Per aflìcurarvi da quelle del 
Purgatorio , in comparazione delle 
quali tutto ciò , che voi potete pa- 
tire in quello mondo , non è una_^ 
punta di fpillo . 

Sicché bifogna concludere, che 
Dio vi fa grazie sì grandi , quando 
vi manda delle tribolazioni , che_> 
fiete in obbligo di ringraziarlo not- 
te e giorno . 

E* gran follìa dunque l’afflig- 
\ gerii > 



gerfi , mentre col fopporfcar pazien- 
temente un pò di male , fe ne può 
fcanfare uno incomparabilmente-» 
maggiore . 

Tutto il male , che è capace di 
patire un Uomo in quello mondo , 
lì consideri come leggiero . 

E quello , che non può foffrire 
un Uomo , è di poca durata. 

L’un e l’altro però operano in 
lui un gran pelo di gloria e di fe- 
licità . 

Non cura il prefente male chi 
fpera nel futuro bene . 

Chi più potrà patire in quella 
vita, ne riceverà da Dio propor- 
zionato guiderdone nell’altra . 
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CAP. XIV. 

Della Pazienza nelle Tribolazioni . 

VERITÀ XIV. 

S E durate fatica , e avete ripu- 
gnanza a foftrire il male , e le 
ingiurie , che vi fon fatte , e parti- 
colarmente quando ve ne riputate 
innocente : volgete gli occhi al vo- 
ftro amorofo Salvadore Gesù , vo- 
fìro Signore, voftro Maeftro , voftro 
Re , e il voftro T utto , vero model- 
lo del dolore e della pazienza : ofler- 
vatelo andare fcalzo e coperto di 
fangue , e confeflerete , che i voftri 
patimenti fon piccoli in compara- 
zione de’ fuoi . 

Confiderate tutto quello , che 
egli ha patito , e vedrete , che non 
avete occafione di lamentarvi, e che 

voi feguite le fue pedate a voftro 

D bell’ 
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bell'agio , e come fi Tuoi dire , ben 
calzato e ben veftito. 

- San Pietro Martire , Religiofo 
di S. Domenico , elfendo fiato con- 
dannato per un’ errore,del quale era 
innocente , e relegato in un’ altro 
Convento, che gli fu aflegnato per 
carcere , prorompendo in qualche 
atto d’impazienza , parendogli , che 
troppo lunga folle la penitenza 9 
che quivi doveva fare , portatofi un 
giorno avanti a un Crocififfo , fece 
con Giesù Crifto quello amorofo 
lamento : Mio Dio , che ho io fatto , 
che fono così trattato ? E il Crocififlò 
gli rifpofe : Ed io , Pietro , che ave- 
vo fatto , che patii tanto ? 

Quali volefle dirgli : Ricordati , 
Pietro , che il Servidore deve feguir 
torme del Padrone . 

Quelle parole confolarono di sì 

fatta maniera il Santo* eh’ egli non 

fola- 
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Solamente tollerò poi con pazienza 
tutti i patimenti della fua prigionia: 
ma farebbe flato anco pronto a fof. 
frire tutte le altre pene immaginabi- 
li, fe aveffero voluto incaricamelo . 

Infm’ad ora voi non vi flètè tro- 
vato in quell’ eftremità : e forfè non 
avete ancora patito gran tormenti . 

Non flètè ancora flato gettato in 
un pozzo . 

Non flètè flato calunniato, ne 
incolpato di qualche confiderabile 
delitto . 

Avrete forfè patito , o pati- 
te qualche poco in uno de’ voflri 
membri . 

Vi farà flato fatto qualche pic- 
colo affronto, o qualche cofa, che 
voi ilimiate per affronto . 

Vi farà fiata detta una parola di 
difp rezzo . 

Vi farà fiata intaccata un poco 

D 2 la 



la riputazione , o cagionato qual- 
che danno ne* voftri beni temporali. 

Eh che fe talvolta vi calca ad- 
dolio una fidila d’acqua , voi alzate 
le ftrida , come fe le tempefte , e i 
diluvj interi vi foffogalTero . 

E al minimo dilpiacere , che vi 
farà fatto, voi fpirerete fuoco e fiam- 
ma , ne parlerete d’altro ( come fo- 
vente folete) che di farne vendetta 
Eh come ci vuol poco a farvi an- 
dare in collera ! 

V oigete,FratelIo, volgete un’altra 
volta gli occhi verfo Gesù , voftro 
buon Padrone , che vi ha infegnato 
la ftrada de’ patimenti . 

Considerate quanto bifognò che 
patilfe per redimervi , e così entra- 
re nella fua gloria: e m’alììcuro, 
che in cambio di lamentarvi , farete 
per l’avvenire ferma rifoluzione di 

fopportar pazientemente tutte le 

affli- 
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afflizioni, che vi potranno accadere. 
Le maggiori avverfità, per que- 
gli , che fon veramente infiammati 
nell’amor di Dio, fono più tofto fog- 
getto di gioja , che cagione di me- 
fi izia . 



CAP. XV. 

Del Peccato . 

VERITÀ* XV. 

S E voi folle fopra l’orlo d’un pre- 
cipizio,fidato alla difcrezione e 
mifericordia d’una perfona , che fo- 
ftenendovi v’impedifle la caduta ; 
voi non oferefte già in quello fiato» 
offendere colui , dal quale in fimil 
cafo dipenderebbe la voftra falute . 

Eccovi , Fratello , la vera figura 
dello fiato , nel quale voi liete con- 
tinuamente con Dio . 

D 3 
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L’umana condizione, e la vo- 
lerà iregolata vita, vi riducono ad 
ogni momento fu l’orlo dell’abillò 
infernale . 

Iddio è quegli , che per fua mi- 
fericordia vi foitiene , che è voftro 
ficuro appoggio , e che a tutte l’ore 
v’ impedifce di precipitarvi , e di 
perire . * 

La vofira felicità , e la vofira fa- 
Iute dipendono da Lui , e Voi fiete 
talmente obbligato alla fua miferi- 
cordia , che s’egli vi levafle le ma- 
ni di dolio , e per un folo momen- 
to v’abbandonafie, Voi perirefte in- 
fallibilmente . 

E contuttociò fiete sì ingrato , 
che ardite nello fiato, in cui fiete, di 
provocar con l’offefe una Maeftà 
così buona , e così formidabile . 

Voi fate meno ftima di Dio 9 
che vi può liberare da un precipizio 



eterno: che nonfarefte cT un’Uomo, 
per fottrarvi da un periglio tempo- 
rale. 

Se Dio , per imponibile , folle 
capace di meltizia , glie la cagione- 
rebbe più un folo peccato' mortale ; 
che non gli cagionerebbero confo- 
lazione tutte l’opere buone della_» 
Santillana Vergine,e di tutti i Santi 
inlìeme . 

Ed eccone la ragione evidente . 
Imperciocché le buone opere della 
V ergine e de’ Beati , quantunque.» 
fiano per fe ftelfe di gran merita, 
eflendo tuttavia finite e limitate , 
fono come un nulla in riguardo di 
Dio , eh’ è infinito . 

Egli è il Creatore : ed elleno 
fon fue Creature . 

Nelfun’Uomo, puro Uomo, 
può lodare , e onorare Dio , quanto 

egli è degno d’onore . 

D 4 E un 
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E un femplice Uomo , un ver- 
me della terra , fua Creatura , che 
gli è in tante maniere obbligato , e 
che dovrebbe ( fe loffie polfibile ) 
amarlo con infinito amore , ofa di- 
fprezzare e oltraggiare la Tua onni- 
potenza , e la tua infinita Maefta ? 

Quelli oltraggi , come io dice- 
va, lo difonorano più , che non lo 
onorerebbero l’opere buone di tutti 
i Santi . 

E quanto più è alta la Divina 
Maellà offefa , tanto è maggiore il 
peccato : Di maniera che fi può di- 
re , che l’eccellenza di quella Mae- 
ftà fia la mifura dell’ enormità del 
peccato . 

Sarebbe molto meglio , che_> 
gl* Angeli , il Cielo, la Terra, e 
ciò , che in ella fi contiene, ritorna fi- 
fero al loro primo niente , più tolto 
che commettere un fol peccato , e 

offen- 
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offendere Dio , ancorché leggier- 
mente . 

Non v’è cofa più deteflabile del 
peccato , ne che più di lui debba-J 
temerfì, effendo cagione di tutti i 
noflri mali . 

CAP. XVI. 

Che bi fogna sfuggire tutte le forti 
de’ peccati . 

VERITÀ XVI. 

N On balla fchivare alcuni pec- 
cati mortali : Bifogna fchi- 
vargli tutti . 

Chi commette un peccato mor- 
tale , fi mette nel medefimo flato , 
che fe gli aveffe commeflì tutti . 

Perchè commettendolo perde 
tutto quello che aveva meritato 

di maniera che può dire 9 avendone 

fatto 
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fatto un folo , cTeffer reo di tutti gli 
altri . 

Davide non aveva già fatto tut- 
ti i peccati mortali ; oltreché egl* 
era un' Uomo fecondo il cuore di 
Dio:e pure fe folfe morto fenza pian- 
gere , e purgare con la dovuta peni- 
tenza il commeiTo adulterio, non 
fi farebbe mai falvato . 

Dal che potete di pafTaggio rica- 
vare quanto abbia Dio in odio il 
peccato mortale , e quanto fia da_. 
sfuggirli . 

Se voi vedette una Madre , che 
dopo aver gettato il proprio figliuo- 
lo in un’ ardente fornace , le la_» 
ridefife e burlaffe , e poi le fentifte 
dire : No eh’ io non ti voglio cavar 
da cotefte fiamme ; non ti conofco 
per mio figliuolo : non giudichere- 
te voi , che quel figliuolo dov effe 

aver commetto qualche enorme^ 

fcel- 
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icelleraggine , poiché in quello fla- 
to non trova pietà ne tenerezza nel- 
la propria madre ? 

Così fa Dio verfo i Peccatori , 
che non li punifce quanto meritano. 

Egli è infinitamente buono c 
mifericordioio , e ci ama più , fenza 
comparazione , che non la una ma- 
dre il luo figlio . 

Ma quando fi tratta di peccato 
mortale,fe bene non fe ne folle com- 
mefio altro che uno in tutta la vita , 
fia di penfieri o di fatti , fegreto o 
palefe , per via di tentazione o fen- 
za ; Egli fi fa giufto Giudice contro 
quegl' infelici , che s’abbattono a 
morire in quello flato, che gliban- 
difce irremiffibilmente dalla fua 
divina prefenza , e gli precipita.^ 
nelle fornaci ardenti delflnferno . 
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de la malizia del peccato mortale * 
e quanto funefti i fucceffi . 

Per farvi ben capire quella ve- 
rità,non faprei addurvi più autenti- 
co teftimonio di quello della rigoro- 
fa foddisfazione , che volle l’Eterno 
Padre dalla Perfona del fuo unico , 
e cariffimo Figliuolo Ge su’ Criflo. 

Egli era innocente , e con amo- 
re infinito amato dal Padre . 

E nulladimeno, perchè il Fi- 
gliuolo aveva prefo fopra di fe l’ob- 
bligazione di rifcattarci , e di fod- 
disfare per i nollri peccati : Il Padre 
Eterno lo permife a’ tormenti . 

Da crudeli carnefici fu flagellato. 

Morì della più infame e l'angui- 
nofa morte, fopra una Croce, in 
mezzo a due Ladroni . 

Volle finalmente da Lui per ino- 
ltri peccati una rigorofiffima foddis- 
fazione • 

Quin- 
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Quindi giudicate quanto enor- 
mi debbano efière le noftre colpe; 1 

poiché non vi voleva meno che un 
Figliuolo di Dio , che foggiacele.* 
per quelle a tanti ftrazj , a tante in- 
famie . 

E conlìderate quanto è odiato 
da Dio il peccato mortale , e quan- 
to per confeguenza deve effere de- 
teinato da noi . 

Guardate di non v’ingannare . 

Quando voi folle vilfuto religio- 
famente tutti i vollri giorni in un* 
orrido deferto . 

Quando voi folle dotato di tutte 
le virtù immaginabili , e che fono 
Hate praticate da’ maggiori Santi . 

E con tutto quello avelie com- 
melfo un folo peccato mortale , e • 
che voi morille in quello , voi fen- 
tirelle dirvi quelle fpaventofe pa- 
role dell’Evangelio, che furon dette 

alle 
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alle Vergini ftolte , perchè noiL, 
s’erano provifle d’olio per accen- 
der le lampade all’arrivo dello Spo- 
fo : Andate , non •vi conofco , la porta 
per 'voi è ferrata . E farefle per Tem- 
pre privo della prefenza di Dio , 



CAP. XVII. 

Dello flato dell ’ Uomo nel peccato 
mortale , 

VERITÀ’ XVII, 

S inché viverete in peccato mor- 
tale , farete Tempre miferabile. 
In quello flato voi liete nemico 
di Dio , e fchiavo del Diavolo . 

Tutte le voltre buone opere fon 
morte , e di niun merito . 

Siete un membro putrido, ben- 
ché non feparato dal corpo . 

Per quanto a voi Tpetta , fìete_» 

imme- 
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immeritevole d’aver giovamento 
dalle orazioni, e dalle buone opere 
de’ Fedeli. 

Siete decaduto dal dritto e ra- 
gione , che potevate pretendere nel 
Paradifo . 

E per dirlo in una parola : liete 
reo delle pene infernali , che dure- 
ranno un eternità . 

Stante quello , voi non dovete 
differire un fol giorno , anzi un fol 
momento , di far penitenza de’ vo- 
ftri peccati , per non vivere in con- 
tinuo pericolo di perder l’Anima-^ 
voftra , e d’effere per Tempre fchia- 
vo dell* Inferno . 

Iddio non v’ha promeflò il gior- 
no di domani . 

Ne meno fapete , fe differendo 
farete difpofto , come fi conviene , 
per ricevere le fue grazie nell’ulti- 
ma ora della voftra vita . 



Sarà 
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Sarà forfè men difpoflo a con- 
cedervele allora , x che al prefente 

Egli avrà fondamento di farlo, 
mentre avrete ricufate e abufate_> 
quelle, che tante volte v* ha offerte. 

Quanto più differirete la voftra 
converfione , la troverete tanto più 
difficile , in riguardo della cattiva 
abituazione nel peccato . 

Va peggiorando da un momen- 
to all’altro colui , che non fi efercita 
giornalmente nella pratica della—. 
Virtù . 

La Penitenza differita , rariflìme 
volte è buona . 

Si accorge il Peccatore d’avere 
i piedi ne’ ceppi del Diavolo , ma 
fovente troppo tardi, e quando, per 
così dire , non gli può più ritirare , 
o almeno con grandiffima difficoltà. 

Se voi non fiete oppreflò all’ im- 
provifo da qualche colpo dell’ ira di 

Dio, 
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Dio 5 la malaria , della quale avete 
a morire , vi renderà poco abile a 
fchivar quella dilgrazia . 

F un troppo allettare , voler 
cominciare a ben vivere , quando 
bifogna morire . 

La Penitenza d’un’ ammalato è 
dubbiofa, e fpelTe volte più inferma 
del medellmo infermo . 

Allora , per lo più , non è egli , 
che lafcia il peccato : ma il peccato 
lafcia lui. . 

Bifogna dunque far penitenza-* 
quando fi è fano , e non àfpettar 
d’elfere ammalato , o quando non 
ci è più commodo d’offendere Dio. 

Non è ella follìa de’ Navigan- 
ti, alpettar la temprila 5 mentre.* 
hanno al viaggio il vento favore- 
vole? , ; 7 T’ ’ 

Quelli penlìeri ingombrino fpef- 

fo la vollra mente . 

E La- 
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Lafciate il peccato , e rinunzia- 
telo a buon ora , prima che fiate^ 
sbalorditi e forprefi dalla morte . 



CAP. XVIII. 



Che non batta [chinare i peccati mor- 
tali y ma bifogna [chinare 
anche i nenia/i . 

VERITÀ XVIII. 

N On folamente dovete attener- 
vi dal commettere i peccati 
grandi , ma dovete guardarvi anco 
da’ piccoli . 

Non s’intende così facilmente , 
come voi non dobbiate difguftare_» 
nella minima cofa del mondo quel- 
le perfone , che vi fon care , e poi 
non abbiate a pigliarvi cura di far 
difpiacere a Dio 3 quale dovete amare 

fopra tutte le altre cofe del mondo . 

Fc- 
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Feliciffimi fono gli Spiriti del 
Paradifo,che non fono in iilato d’of- 
fender più l’amabile & adorabile^ 
Maeftà di Dio , 

Ma dato il cafo, che quelli Spi- 
riti Beati potelfero offenderlo, eleg- 
gerebbero più tolto d’elfer cacciati 
dal Paradifo , d’abbandonare la glo- 
ria immenfa , e tutte le gioje , e deli- 
zie , che vi pofleggono , e anco di 
precipitarli ed abilìarlì da fe ftelfi 
volontariamente nell’ Inferno , per 
patirvi ed ardervi eternamente,pri- 
ma che commettere il minimo pec- 
cato veniale contro quella immenfa 
Maeftà, ch’è l’unico oggetto delle 
lor lodi » 

Voi farefte , Fratello , come gli 
Spiriti Beati, fe voi potefte una vol- 
ta intendere , quanto abbia Dio in 
odio ogni forte di peccato . 

Le malarie più faftidiofe , i tor- 
li 2 menti 



68 

menti più crudeli, le pene più orri- 
bili di quella vita , fon minori di 
quelle , che merita un ioi peccato 
veniale . 

Voi non vi caderefte così fpef- 
fo, come fate , e con sì poco icrupo- 
lo , fe confideralte tutte quelle cofe . 

Ve ne guarderelte perpetua- 
mente, fe voi facelte rifleffione, che 
commettendo fpelfo de’ peccati ve- 
niali , Iddio vi ama meno , e non vi 
dona tante grazie , come farebbe, fe 
voi u falle diligenza di fchivargli . 

E ve n’alterrelte fenza dubbio , 
fe voi confideralle feriamente , che 
il peccato veniale moltiplicato fa a 
poco a poco la llrada al peccato 
mortale, e per confeguenza alla_, 
dannazione eterna . 

Tanto è annegarli in un poco 
d’acqua , ragunata inlìeme goccia a 

goccia, quanto annegarli in un mare. 

*. ; ; Gran 
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Gran vergogna è l’efTer vinto , 
quando fi può facilmente vincere . 

E maggiore farà per voi,fe aven- 
do potuto mettervi fotto i piedi il 
voftro nemico , gli darete il vantag- 
gio d’atterrar voi medefìmo . 



CAP. XIX. 

Conjìderazioni da farji per aflenerji 
dal peccare, 

VERITÀ’ XIX. 

S E gli Uomini conofceffero bene 
la grandezza del loro amabile 
Salvador Gesù Crifto , non l’offen- 
derebbero così facilmente, e sì fpef- * 
fo , come fanno . 

Conofcer perfettamente Gesù , 
e non amarlo ardentemente , è im- 
ponìbile . -v . 

Confiderare attentamente il cru- 
E 3 del 
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del fupplizio , eh’ egli ha patito per 
noi , e non liquefarli d’amore per 
Lui* è parimente impedìbile < 

Una fola dilla del luo preziofo 
Sangue farebbe data piu che fuffi- 
ciente a falvar mille mondi t E per 
tedimoniarci 1 eccello del fuo amo- 
re * 1 ha voluto fparger tutto per re- 
dimerci . 

La minima pena, che patilTe una 
perfona per un’ altra che l’odiade , 
farebbe badante a farle cangiar 
1 odio in altrettanto amore . 

Calliroe avendo vido morir per 
amor fuo Corefe,ch’ella aveva odia- 
to , non folamente cefsò d’odiarlo , 
ma cangiò l’odio in sì perfetto amo- 
re , che per non li feparar mai da 
lui , volle morir con lui * ( Tbonceus 
L.j. de Var. Hìft. ) 

Noi non abbiamo mai avuto oc- 
calione d’odiar Gesù Crido , ^ 

l’ab- 
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i’abbiam veduto morir per noi. 

Eravamo tutti rei , e tutti con- 
dannati alla morte eterna : Erava- 
mo fuoi nemici . 

Ed egli con eccello di bontà,per 
riconciliarci a fe Hello, e darci la 
Vita eterna, ha voluto foffrir per 
noi oltraggi, pene, e tormenti inau- 
diti . 



Ha patito per noi fino la mor- 
te , ma morte ignominiofa della-. 
Croce . 

Stando in quella femivivd e fpi- 
rante , fifsò Tamorofe fue luci verfo 
di noi, quali dir volellè, Addio mor- 
tali . 

Io fagrifico volentieri la mia vi- 
ta , per rendere a voi la voftra . 

Morrei mille volte ancora, fe 
per la voftra falute fofle neceflario . 

Che poteva io far di vantaggio ? 
E’ compita ogni cofa . 

E 4 Io 
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Io non poteva darvi maggior 
teftimonio del mio amore , che mo-' 
rir per voi . 

Dunque fe fin’ ad ora , voi non 
mi avete voluto amare , amatemi 
almeno nella mia morte . 

Dopo quelle amorofe efpreffio- 
ni odieremo noi. Fratello, il nohro 
Salvadore ? Se vorremo , e amere- 
mo quello , ch’egli tanto odia e de- 
tella , cioè il peccato , certo che_? 
odieremo Lui . 

Non faremo noi rifledìone a que- 
lle cofe ? non muteremo noi modo 
di vivere ? 

Non cangeremo noi il nollro 
- odio , come quel di Calliroe* in ve- 
race amore per Colui , che è morto 
per noi ? 

E non vorremo noi morir per 
Lui , ed in Lui , per poter vivere_> 
eternamente con Lui? 

CAP. 
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CAP. XX, 

Della ConfeJJìoné . 

VERITÀ’ XX. 

M Olti fi lafciano forprendere da 
una pazza vergogna di con- 
ielìare i lor peccati davanti a un* 
Uomo , non avendone avuta punto 
di commettergli davanti a^Dio . 

Quelli , quando li prefentano al 
Confeffore , fon come olfelli da un 
Diavolo muto . 

Avrebbero' forfè qualche ra- 
gione di vergognarli , fe folfero ob- 
bligati a fvelare i lor peccati a un’ 
Angelo , che è una purilfima Crea- 
tura , e non può offendere Dio . 

Ma non hanno ragion nelfuna 9 
perchè debbono confelfarli a un’Uo- 
mo , che è peccatore com’ elìi , che 
pub aver commelfo, e può commet- 
tere 
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tere i medefitni peccati di loro , e 
che per confeguenza compatifce_» 
la loro fragilità. 

Maddalena confefsò pubblica- 
mente , e alla prefenza di tutto il 
mondo , d aver molto offefo Dio : 
e contuttoché dal buon Gesù le_9 
fodero perdonati i fuoi peccati, ella 
ne fece afpriffima penitenza in una 
grotta per lo fpazio di trent’ anni , 
piangendo inceffabilmente . 

S. Paolo , per l’eccellenza detto 
l’Apoftolo; S. Agoftino , Vefcovo 
e Dottore infieme ; Davide , Re e 
Profeta ; non fi vergognarono di 
feri vere , e far noti a tutto il mondo 
i loro peccati . 

S. Marcellino Papa gli confefsò 
in un pubblico Concilio . 

Non. fi pretendono già da voi 
( che fiete di gran lunga inferiore 

a quei gran Santi , ed illuftri Perfo- 

nag- 
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lìaggi ) confefUoni pubbliche ; per- 
chè non abbiate a vergognarvi < 

Balta,che le facciate a un Sacer- 
dote* in fegreto,in un luogo a voftro 
modo, al bujo , ritirato , e dove non 
polliate efler villo fe non volete . 

E quel Sacerdote , al quale vi 
confeffate* non può rivelar la vollra 
conlellìone , non folamente perchè 
offenderebbe Dio mortalmente; ma 
perchè incorrerebbe in graviilìme 
pene * 

Con tutte quelle agevolezze , 
avrete voi vergogna di confettar’ i 
vollri falli , che forfè non faran sì 
grandi , ne tanto enormi, come que- 
gli di S, Paolo , di S. Agollino , di 
Davide * di Maddalena * e di Mar- 
cellino? 

Non è credibile , che ciò derivi 
dalla femplice vergogna : ma più 
tolto da frenefia . 

Efe • 

; 
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E fe pure è una fpecie di vergo- 
gna, eli* è malvagia , e fuori di pro- 
potrebbe fcufarla ne 5 bambi- 
ni privi di ufo di ragione , ma negli 
Uomini fatti, e nelle Dònne, non è 
tollerabile . 

Cacciate via dunque quella for- 
te di vergogna , fe volete evitare la 
voftra rovina . E fpiegate bene tutti 
i volìri peccatile volete elfer falvo. 



CAP. XXI. 

Che tacere un peccato mortale , e un 
commettere un altro peccato mor- 
tale , che è Sacrilegio . 

r VERITÀ XXL 

C Hi per vergognao altro , tace 
nella confezione un peccato 
mortale,s’abufa delSagramento del- 
la Penitenza * Com- 

•4 



polito 

Si 
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Commette un’ orribile Sacrile- 
gio . 

Fa un’altro peccato mortale più 
enorme di quello, che per vergogna 
ha taciuto . 

Non gli è perdonato nefluno de* 
fuoi peccati . 

E fe venifTe a morire dopo fatta 
una tal Confeflione , dovrebbe pa- 
tire nell’ Inferno tormenti molto 
maggiori , che non avrebbe pati- 
to prima di farla . 

Non è piaga nel corpo umano 1 
fiali in qualfivoglia vergognofa par- 
te , che non fi fcopra al Medico ed 
al Cerufico per curarla , e per con- 
fermarli la vita qualche momento , 
o qualche anno di più 

E dovralfi aver vergogna di fco- 
prire al Medico fpirituale le pia- 
ghe e fozzure della cofcienza , per 
fai vare eternamente 1’Anima fua ? 

Chi 
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Chi afconderà,e non manifefte- 
rà le fue piaghe , non farà guarito . 

Non v’è mezzo neffuno , O che 
bifogna confeffare e palefare i fuoi 
peccati mortali : o abbruciare eter- 
namente nell’ Inferno , 

Il primo è vero fen2a replica : 
il fecondo fenza rimedio ♦ 

Il Padre Giovanni Ranlifefc del* 
la Compagnia di Gesù , facendo 
orazione avanti al Santiffuno Sagra* 
mento per l’Anima d’una Donzella 
morta poco avanti, e fecondo fi cre- 
deva, in iftato di falute , la fi vide 
comparire avanti tutta coperta di 
fuoco , dicendo , che per aver ce- 
lato in confeflìone un peccato di 
carne , era condannata alle fiamme 
eterne . 

Meglio è dunque con fanto e 
generofo ardire confeflare in quella 

mondo tutti i fuoi peccati , prima 

che 
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che efTere Tcacciato da Dio per Tem- 
pre , tacendogli . 

E* meglio foggiacere a qualche 
poca di confufione qui , pacando- 
gli a un uomo Tolo; che appettare ad 
efTere fvergognato nel giorno del 
Giudizio alla prefenza di milioni 
e milioni di perfone . 



CAP. XXII. 

Della JìndereJì della Co fetenza per la 
ConfeJJìone fagrìlega ? e 
per lo peccato , 

VERITÀ* XXII. 

A Bbiate Tocchio, caro mio Fra- 
tello , di non vi lafciar pi- 
gliare da quella dannofa e mala- 
detta vergogna . 

Se una volta fola le date luogo, 
ne farete l’abito per Tempre . 

Da 
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Da una cattiva confezione paf- 
ferete a un’ altra . 

Vorrete poi ancora Communi- 
carvi , e lo farete indegnamente . 

Dopo effervi abulato del Sacra- 
mento della Penitenza , farete il li- 
mile di quello dell’Altare ; E così. 
Sacrilegio fopra Sacrilegio . 

E in quella maniera andrete fe- 
guitando , finché vi riduciate in un 
profondo abiffo , dal quale , fenza 
ipeciale ajuto di Dio , non ufcirete 
mai più . 

Avrete in quello mentre con- 
tinui rimorfi di cofcienza . Non tro- 
verete ripofo . 

Vi fuggerirà il Diavolo motivi 
di diffrazione : Vi farà credere, 

che per voi il negozio della falute è 
fpedito ; acciò vi diate in preda ad 
ogni forte di vizio . 

rimorfi accompagnati 

dalle 
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dalle tentazioni del Nemico , ora 
-vi faranno defiderar la morte appre- 
fa da voi , come fine delle voitre_> 
miferie ; ora ve la faranno temere , 
come principio del voitro Inferno ; 
e perpetuamente vi terranno in- 
quietato. - 

Si sfuggano dunque quelli dan- 
ni , facendo una fincera confeffione 
» 

di tutti i peccati mortali , fenza_, 
punto differirla col pretefto di que- 
lla fciocca e impertihente vergo- 

S na * 

Più tofto, Fratello,più toflo og- 
gi , che domani . Se non fiete di- 
ipoflo a farla oggi , meno lo farete 
domani . -, 

Levate via ogni forte di paura . 
Tutto quello , che fi fa in con- 
feffione , è , come appunto non fi fa- 
peffe in neifun modo . 

Perciò , fe voi mi volete crede- 

F re , 
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re , confeffatevi adeflò , e non afpet- 
tate , che il Diavolo col mezzo del- 
la voftra vergogna vi faccia cadere 
in peccati molto maggiori di quelli, 
quali vi vergognate di confeflare . 



CAP. XXIII. 

Quel , che fa il Confeffore , fen~ 
tendo la Confeffione • 

VERITÀ XXIII. 

Q Uel Confeffore, che fentirà 
i voftri peccati , non reitera 
* già cosi attonito , come 
voi vi penfate ; perchè non gli di- 
rete nulla , che gli fia nuovo . 

N*avrà Tentiti mille e mille»* 
altri , più enormi de* voftri . 

I Confeflòri fono appunto come 
i Cerufici degli Spedali , e degli 
Eferciti. 

Appli— 



Digitized by Google 



Ss 

Applicano quelli i loro rimedjj 
fenza turbarli , (ubico che gli fi ino- 
ltra la piaga . Son tanto avvezzi a 
veder ferite , a maneggiar piaghe , 
che non ottante l’orridezza e fetore, 
che quelle hanno feco, eglino vi 
operano intorno con tanta coftanza , 
come fe folfero di fallo . 

Così fono i Confeflòri : Subito 
che gli avete fcoperto le piaghe.» 
dell’ Anima , fenza punto turbarli 
v’applicano i rimedj . 

Quelle paterne ammonizioni , 
quei caritativi avvertimenti , tono 
appunto i falutiferi impialtri per 
faldar le ferite fpirituali . 

Dopo aver fentito i voltri pec- 
cati, non concepirà già ilConfef- 
fore avverinone contro di Voi . 

Si guarderà molto bene di fde- 
gnar colui , che il medefimo Dio 
s’è degnato di ricevere in grazia . 

F a Nè 
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Nè meno vi crediate , che dopo 
avervi affollato, fi ponga a confide- 
rare la bruttezza de’ voflri peccati ; 
perchè già fa , che per i meriti del 
preziofo Sangue di Criflo fon can- 
cellati. 

, .. . Potrà ben confiderare l’eccel- 
lenza della Grazia, con la quale farà 
fiata adorna 1’anima voflra 

Goderà, che Dio fi fìa compia- 
ciuto di fervirfi di lui , per coope- 
rare alla voflra falute . 

E anzi vi amerà più di prima , 
vcggendo che per la fcelta,che ave- 
te latta , della fua perfona , avete_> 
dato manifeflamente a conofcere la 
flima , che voi facevate della fua 
prudenza, zelo, e dottrina . 

L’amore tira feco l’amore , ej 
ne produce infallibilmente in que* 
cuori , che fon da voi amati e fil- 
mati . : 

CAP. 
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CAP- XXIV. ■' *• • 

Degli effetti , che produce 
la buona Co fetenza . 

VERITÀ’ XXIV. 

L A Cofcienza è il freno del pec- 
catole impedifee fovente,che 
non vi fi calchi . 

Ella ci grida interiormente : 
Non far quefto delitto ; il cafo è 
troppo pericolofo ; ci va della-, 
tua falute ; potrefti morire fubito 
dopo averlo commeffo ; non fa- 
retti già il primo, che foffe mor- 
to peccando . Orrenda cofa è ca- 
dere nelle mani di Dio •vigente . 
( I. tìeb. io. ) 

Eccovi l’uffìzio della cofcienza , 
cioè , della buona cofcienza . 

E chi non vorrà aeconfentire^ 

alla fua cofcienza , ne averla per di- 

F 3 rct- 
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rettrice , farà poi forzato di averla 
per carnefice . 

Bifogna procurare con ogni fol- 
lecitudine di mantenere una buona 
colcienza . 



Una buona cofcienza è un fag- 
gio delle delizie del Paradifo . 

Chi vive con la cofcienza netta, 
non fente veruna pena , ne malin- 
conia . Non ha paura di nulla , ne 
men della morte . 

Effendo flato avvifato il Re 
Ezecchia , che doveva morire ; ri- 
corfe toilo alla fua buona cofcienza , 
e quella fola lo conlolò. 

Così farà la vollra , fe farà buo- 
na . Ella farà nelle avverfità il vo- 
flro rifugio , il voflro appoggio ; 
ella vi fervirà d’eloquente avvoca- 
to nel profeguimento della vollra 
fai u te . 

E)i maniera che , non fenza ra- 

' • gione 
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gione fi dice , che non v’è onore , 
ne utile , che s’agguaglj a una buo- 
na cqfcienza . 

Chi vuol dunque vivere in per- 
petua quiete, procuri diconfervarfi 
in una buona cofcienza , e diali alla 
pratica della Virtù. 



CAP. XXV. 

> 

Di quello , che cagiona la mala 
cofcienza» 

VERITÀ XXV. 

N On v’è cofa più infopporta- 
bile d’una mala cofcienza . 
Gran pena farebbe l’aver a vi- 
vere con una moglie fantalìica , che 
altro non faceffe , che gridare , per- 
chè , come dilfe il Savio ( Proceri. 
21. ) farebbe meglio andare a Piar 
ne' deferti j che pajfar la •vita in i_. 

F 4 com- 
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compagnia d' una sì fatta donna . .• 

Ma quello non è niente in com- 
parazione dello Ilare col verme.» 
roditore della mala cofcienza. 

Il marito di quella sì latta don- 
na può allontanarli qualche volta^, 
dalla cafa, e così liberarli dal mal’u- 
mor della moglie . 

Ma così non può fare chi ha 
una mala cofcienza. Muti quanto 
vuole llanza , non ne fugge però i 
rimorlì, che in ogni luogo, e in_* 
ogni tempo lo tormentano . 

Ella è Tempre con lui in cafa , a 
tavola , per le llrade , nella Chiefa, 
nel letto , e talora , mentre ch’ei 
dorme , con fpaventoli fogni gli 
turba il ripofo . 

Scrive Plutarco ( de tarda Dei 
•vinditia ) che un certo mafuomo , 
chiamato Apollodoro, fi fognò d’ef- 

fere fcorticato vivo, e gettato in 

una 
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una caldaja bollente ; e che la pro- 
pria cofcienza {vegliandolo , gli 
parlò , e dilTe : Io fon quella , che ti 
cagiono tutti gli [paventi , e pene , 
che tu [offri* 

La mala cofcienza è una {ma- 
nia , una febbre , un tormento con- 
tinuo: ma un tormento sì intolle- 
rabile , che vi fono fiate delle perfi- 
ne, che hanno voluto più tolto mo- 
rire , che {offrirlo più lungamente . 

Quanti fi fono impiccati con_» 
Giuda, per non poter più foppor- 
tare la pena di quello verme im- 
placabile ! f 

Non dico , che non fia bene , 
quando uno ha la cofcienza mac- 
chiata , fentirne i rimorfi , che lpef- 
fe volte riefcono falutiferi ; anzi che 
il non fentirgli è un certo prefagio 
della morte eterna; perchè, ficcome 
gli opprefìì dal letargo non fi fve- 
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gliano ne a’ romori, ne alle percoffe, 
ne a 5 bottoni di fuoco , perchè non 
fentono il dolore : così , chi vive 
in peccato , e non fente rimorfo di 
cofcienza , non fi fveglierà mai dal 
letargo de’ vizj , e perirà infallibil- 
mente . 



CAP. XXVI. 

V 

- Che una mala Cofcienza ha paura 
d’ogni co fa. 

VERITÀ’ XXVI. 

Uello è il proprio d una mala 
cofcienza . Le fan paura gl’a- 
' mici , i nemici , i vicini , 

i domeftici . 

Un’ ombra , un piccolo romo- 
re, uno sbattimento di porta , un 
moto di foglie , la {paventano . 

E allora fopra tutto è eftremo il 

timo- 
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timore , quando s’abbatte in qual- 
che pericolo di morte . 

Un peccatore , che fi trovi in 
mare in una tempefta , o in terra-, 
con pericolo di qualche imbofcata 
di nemici , trema dalla paura . 

Dice fra fe beffo in quel cafo : 
AdeJJo fono fpedito : Bi fogna cìd io 
muoja : non io poffo sfuggire . 

Volerà anima mia do've andrai tu ? 
diceva un peccatore fopraggiunto 
da una morte repentina . 

Ecco dove fon ridotti quelli , 
che vivono con la cofcienza mac- 

..... i 

chiata , e piena di vizj . 

Ecco quali fono i lor penfieri , 
le lor parole , le loro efclamazioni. 

E quel , ch’è peggio , un pec- 
catore ne’ fuddetti cafi s’ alterai 
di maniera , che penfa più alla 
falute del corpo , che a quella deli’ 
anima. _ 

Dove 



Dove manca la Virtù, Fratello, 
non v’è ripofo . 

La vera gioja , la ficura libertà i 
è fondata folo nel timor di Dio : e 
quello s’acquifta , e fi conferva con 
la fola purità di cofcienza . 

Chi s’allontana dalla Virtù 1 
perde ogni cofa . 



CAP. XX VII. 

Della [addi sfattone dovuta per 
il peccato . 

' VERITÀ’ XXVII. 

M A fupponiamo, che Dio , 
per fua infinita bontà , ufi 
mifericordia a quella forte di pecca- 
tori , e dia loro grazia di riconofcere 
il loro pericolofo fiato , e di morire 
fuori del peccato mortale: Non han- 
no perciò a far penitenza de’ loro 
peccati? Q. ue - 
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Qjiefto patterebbe bene, fe fi an- 
dattè in Paradifo fenza foddisfaré 
la Divina Giuftizia , e fenza provar 
le pene del Purgatorio . 

Ma dopo aver commetto tanti 
delitti, dopo aver ricevuto con tan- 
ta impazienza le tribolazioni man- 
date da Dio, bifogna penfare ad al- 
tro • 

Potrebbero ftimarfi felici quelli 
tali , fe avettèro folamente a pattare 
tra le fiamme del Purgatorio j per- 
che fi fa per rivelazione ( Hantin. 
patr. defunti, /z.383. ) che un’Anima 
per un fol peccato veniale flette in 
quelle purgatoci fiamme un* anno 
intero : E che un buon Religiofo 
della Compagnia di Gesù vi penò 
lo fpazio di quattordici anni , fola- 
mente per aver dubitato qualche.* 
volta della fua vocazione , contut- 
toché non a vette mai perfettamen- 
te 
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te acconfentito a quella tentazio- 
ne . 

Quindi pigliate le mifure fopra 
la voftra colcienza, e fate il conto , 
quanto vi doverete penar voi , che 
forfè faranno 30. 40. e fo. anni , e 
forfè fino alla fin del mondo , men- 
tre però non fiate più diligente in 
acquiftare i Perdoni, e le Indulgen- 
ze, che pofiTono liberarvene ; e men- 
tre non vi mortifichiate , e facciate 
penitenza de’ vollri peccati . 

Egl’ è meglio patir notte e gior- 
no ogni forte di miferia in quello 
mondo , che Ilare un ora fola nel 
Purgatorio . 




CAP. 
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CAP. XXVIII. 

Ch' egli e meglio foddìsfare pe fuoi 
peccati in quefla vita , che la - 
fciarji del Bene dopo morte « 

VERITÀ* XXVIII. 

L odevole e falutifera cofa è far 
dire delle Meffe dopo la fua 
morte : ma più lodevole e più falu- 
tiferò e farle celebrare in vita . 

Le Meflè , che fi fanno dire in 
vita , e quando uno è ammalato , 
poffono impetrare diverfe grazie^ 
per l’anima , e per il corpo . . 

Se fi muore in buono flato , cioè 
in grazia di Dio , poffono fervir di 
foddisfazione , e liberar da tutte le 
pene dovute al peccato . 

Poffono anco fare, che in mo- 
rendo fi voli al Cielo , fenza ne pur 
toccare le pene del Purgatorio . 

Ora 
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Ora ficcome egl’è meglio infal- 
libilmente , che non s’accolli il fuo- 
co alla cafa , che eftinguerlo fubito 
che vi s’è apprefo : così non li può 
negare , che non ha mille volte me- 
glio non entrar punto ne poco nel 
Purgatorio, che ederne prontamen- 
te cavato . 

Si può anche dire, che le Mede, 
che lì celebrano per un’ ammalato, 
poflòno ottenergli la fanità del cor- 
po e dell’anima , quand’ anco lòde 
in illato di peccato mortale . 

Mi fpiego meglio , e dico, che 
il Sagrihzio della Meda può edere 
Uri mezzo efficace per pacificare-» 
l’ira di Dio , e difporre la fua mife- 
ricordia a far grazia a colui, pel 
quale fi celebra ; ed egli con quello 
ajuto foprannaturale produrre atti 
perfetti di contrizione , e così ricu- 
perare la fanità deU’anima . 
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Per lo contrario le Meflè , che fi 
lafciàno da dirli dopo morte, pri- 
mieramente non poflono attener 
grazia di ben morire . 

Secondariamente ne meno per 
ben difporli , e fopportare gl* in- 
comodi della malatia . 

E per concluderla in una parola, 
fe li muore in peccato mortale , per 
quello tale non fervono a nulla . 

Perchè nell’ Inferno non •ve re - 
denxjone.. 

PolTono ben fervire per liberarli 
da i debiti del peccato , e per fod- 
disfargli , fuppollo che fi ha morto 
in grazia . 

Ma chi può alficurarci , che le 
MelTe ordinate per tellamento fie- 
no poi celebrate ? e fe pure fon cele- 
brate , farà forfè troppo tardi, o per 
negligenza di chi n’avrà la cura ; 

o per difetto de' Sacerdoti , che non 

G po- 
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potranno dirle si prefto , avendone 
qualche volta tante , che non pollo- 
no loddisfarle nei tempo defidérato. 

Potrà anco elfere , che non fi di- 
ranno mai , o per dimenticanza , o 
per avarizia , e così non ferviranno 
mai a niente per lui . 

Dice il proverbio : Lungi dagC t 
occhi , lungi dal cuore . 

. Non v*è cofa più facile a dimen- 
ticarli , che la memoria d’un morto. 

Si sfuggano dunque quelli in- 
convenienti , con far celebrare le 
Melfe , che uno defidera per fua fa- 
iute , mentre che è vivo. 

Le limoline , e le opere di pietà 
fatte da fe medelimo mentre fi è in 
vita,fon più efficaci e lìcure di quel- 
le , che fi ordinano da farli poi , ed 
efeguirli da terza perfona dopo la 
morte . 

Quel, che li lafcia per tellamen-» 

to, 
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to,fi giudica come lafciato per forza. 

Si lafcia perchè non fi può por- 
tar via ; e biiògna lafcia rio , fi vo- 
glia , o non fi voglia . 

Fa più lume una candela porta- 
ta davanti , che lafciata addietro . 

E’ dunque meglio , che patifca 
qualche cofa il corpo in quello 
mondo , più torto che abbia a patir 
l’anima in quell’altro. 

CAP. XXIX. 

Bella morte , e fua certezza , e dell in - 
certezza della fua ora . 

VERITÀ’ XXIX. 

N On v’è cofa più certa della_» 
morte , ne più incerta dell 
ora , e della maniera di morire . 

Voi non fapete fe avete a mori- 
re di lunga infermità , o repentina- 

G a men- 
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mente : Se in cafa voftra , o fuori 
Se giovane o vecchio: Se di qui a un* 
anno , fe domani , fe oggi ; e final- 
mente non avete un momento di 
ficuro . 

. Non bifogna dunque che voi 
differiate un momento a mettere in 
ficuro la voftra falute . 

Ditemi di grazia : fe voi vi tro- 
vafte prigione in un’ofcura carcere , 
e che dipendere da voi l’ufcirne : 
fe voi folle in una cafa , che ardeffe , 
e potelle facilmente fortirne : o fe 
voi vi trovalle in una occafione da 
arricchir per fempre voi, e la voftra 
pofterità : ditemi , perderefte voi 
tempo in quelli cali? Differirefte 
voi un fol momento di fuggir da 
quella carcere, di fcampare da quel- 
la cafa , d’abbracciar quella buona 
fortuna? Non dubiterete voi , che 
deprezzando quell’ occafione , po- 
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trefte di lì a poco perderla ? 

Quando in una rotta fi permette 
a’ Soldati di falvarfì, fe potìono, con 
la fuga ; non fi vede , che s’abufino 
di quella facoltà . 

Quando fi permette loro il facco 
d’una Città, non fi vede, che ne dif- 
ferivano l’efecuzione . 

Nel primo calo, fi veggono cer- 
care il loro fcampo a chi più può . 

Nel fecondo , fi veggono come 
fulmini gettarli nelle cafe , entrar 
nelle camere , rompere lìipetti , e 
far bottino , per tema , che non gli 
fia d'ora in ora rivocata la facoltà . 

Ora, voi avete in mano la liber- 
tà di sfuggire l’Inferno , prigione 
puzzolente, infopportabile, ed eter- 
na . 

Avete il modo e la facilità di 
fcanfare il fuoco di quella cafa in- 
fernale . 

G 3 Epo- 
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E potete acquiltarvi le ricchez- 
ze del Paradifo, fare un 5 ammalio di 
Grazie è di Gloria , e finalmente ar- 
ricchirvi per un’ eternità . 

Per far tutte quelle cofe voi 
avete prefentemente abilità e licen- 
za , ma non fapete quando vi potrà 
elfere rivocata . 

Voi non fapete quando verrà 
quella notte , nella quale non po- 
trete più meritare . 

Affrettatevi dunque a fpedir 
quelli affari , che più v’importano , 
acciocché il tempo e la comodità , 
che ora avete di accudirvi , non_> 
vi fia dalla morte rapito . 

Quello può feguire , Fratei mio, 
avanti fera,anzi nel profilino illante. 

La vita dell’ Uomo palfa infen- 
fibilmente . 

Il tempo vola , e fugge velocil- 
fimamente . 



\ 



Ab- 



Abbiatevi dunque rocchio ad 
ognora , ad ogni momento , e cerca- 
nte d’impiegar bene i giorni, che vi 
reftano . 



CAP. XXX. 

A chi principalmente è amara 
» .. . i . la morte . . 

VERITÀ’ XXX. ' 

L A morte fembra molto amara 
a’ ricchi , ma molto più a 
quelli , che non fi fono mai impie- 
gati in opere di pietà . 

_ Non occorre maravigliarli , fe 
non avendo praticato mai la virtù , 
voi avete paura della morte . 

Non ne averefte tanta paura , fe 
la voftra palfata vita e l’opere voftre 
vi permetteflero d’avere una ferma 
fperanza d’andar pretto in Paradifo. 

G 4 Voi 
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Voi la temete . Perchè ? Perché 
l’anima voftra fi trova fprov veduta 
di quelle virtù , che la farebbero 
(lare allegra . 

Fratei mio caro, nefTuno muore 
volentieri , fe non s’è preparato di 
lunga mano a ben morire . 

Preparatevi adunque . 

Il giorno d’oggi farà forfè l’ul- 
timo di voftra vita . 

La Confezione e Comunione , 
che voi volete fare oggi, faranno 
forfè l’ultime, che voi farete . 

Or , fe voi ne folte ficuro, con 
che integrità e purità non vi sfor- 
zerelte voi di fare quell’ ultima.- 
Confezione e Comunione ? 

Voglio credere, che lo farefte 
con una Zraordinaria cura , e che 
uferefte una grandiZìma diligenza 
di mettere in buono ftato la voftra v 
cofcienza «... 

. . . * Io 
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j Io m’alficuro, che voi farelle 
quella Confelhone e Comunione^ 
col maggiore zelo e iantità , che vi 
folle poliibile . ' - 

Bifogna fare , Fratello , come fe 
quello dovelfe feguire . 

Il Cardinal Bellarmino , che ci 
lafciò fcritta l’arte di ben morire , 
nell’ ora della fua morte defìderò 
un’ anno ancora di vita , per meglio 
prepararli a quel formidabil viag- 
gio , quantunque vi fi folle prepa- 
rato tant’ anni avanti fenza manca- 
re un lol giorno . 

Un Santo Romito , dopo elfer 
villino 40. anni in un deferto , in- 
terrogato , in che cofa aveva con fu- 
mato e confumava tuttavia tanto 
tem^o, in un luogo sì orrido, non 
lece altra rifpolla , che quella : Im- 
paro a ben morire . 

O fcienza ammirabile e neceffa- 

rù , 



ria , dalla quale dipende la noftra 
eterna beatitudine ? 

Noè fpefe 120. anni a fabbricar 
l’Arca , per isfuggir folamente la- 
morte temporale . 

Voi non avete a campar tanto 
lungo , poiché , come già ho det- 
to , e voi così ben conofcete come 
me , potrebb’ elfere , che folte por- 
tato nell’ avello avanti che pallino 
tre anni , forfè tre giorni , tre ore , 
e anche meno . 

Stante ciò , Fratei caro , ricufe- 
rete voi d’impiegare il tempo , che 
vi relta,a fare una vita da buon Cri- 
fliano,per isfuggire la morte eterna? 

Bifogna veramente , che voi 
fate peggio d’un’ infenfato , fe dopo 
quelle cognizioni adulate ancora— 
voi medelìmo con le fperanze di 
lunga vita . 

Bifogna , che fiate giunto all’ 

ulti- 
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ultimo fegno della Solidezza, fe voi 
procraftinate ancora , come le vi 
reltafTe molto tempo da vivere . 

Cominciate dunque , vi prego, 
da vero , e lenza perder più tempo . 

Incamminatevi per la buona.^, 
firada; E fate per l’avvenire ciafche- 
duna delle voflre opere buone , co- 
me fe quella foffe l’ultima della vo- 
flra vita . 



CAP. XXXI. 

Che fi deve ejfìer pronto per ben morire . 
Del tempo perciò conceduto \ e 
qualche fìmilitudìne per in- 
fìnti urne la Verità . 

' VERITÀ XXXI. ... 

S E fi diceffe a una Fanciulla , che 
non avelie mai veduto ne ma- 
neggiato archibufi . 

Bi- 
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Bifogna , la mia figliuola , che 
voi tiriate in quel fegno là . 

Vi fi dà un mele di tempo per 
imparare. 

Se voi darete nel fegno , farete 
fatta Regina d’un bel Reame : ma 
fe non vi coglierete , dovete fapere, 
che farete abbruciata viva . 

Vi fi fa dunque grazia , che vi 
efercitiate in quello mefe : e que- 
llo paffato, tirerete una fol volta 
al fegno j ma fe fallite quella , è 
flabilito irrevocabilmente , che_> 
doviate morire nella maniera , che 
ho detto . 

Fattole intender ciò, non v’è 
dubbio, che quella Fanciulla non 
celferebbe mai in tutto quel tempo 
di addellrarfi , per dar nel fegno : 
non fedamente per guadagnar la Co- 
rona , ma per tema di morire infe- 
ramente . 

Quc- 
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Quella fimilitudine , ò mortale , 
è per te una V erità . 

Egli è decretato in Cielo , che 
tu dei morire : Dei tirare al fegno 
delEEternità . .. , ■ 

Se vi coglj , cioè fe tu muori in 
buòno flato, goderai eternamente 
del Regno de 1 Cieli. 

Se non vi coglj , cioè a dire , fe 
muori in peccato mortale , farai ab- 
bruciato eternamente nelle fiamme 
infernali . 

Tu non hai a tirare fe non una 
volta ; perchè non hai a morire fe 
non una volta. 

E le fallifci quella , non vi po- 
trai più rimediare . : 

Non ti potrai lamentare di non 
aver’ avuto tempo per addeftrarti a 
tirar bene , cioè a morir bene . 

Non avrai avuto folamente un 
mefe di tempo, come quella Giova- 
. . . _ net- 
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netta, ma degl’ anni ben più di 
- trenta , e quaranta . 

Sarai iorfe obbligato a tirare il 
tuo colpo la proffima fettimana , 
forfè domani, forfè oggi , e forfè 
adeffo .• 

Non fei dunque obbligato d’im- 
piegare quello prefente momento , 
che folo hai di ficuro; e fare una fer- 
ma rifoluzione di non perderne-* 
più ? 

Non dei tu con ogni zelo e fer- 
vore fpender tutti i tuoi giorni per 
imparare a tirar bene, a morir bene? 

Penfa dunque adelfo, ò mortale, 
alla tua falute , e non afpettare d’ef- 
fer ridotto all’ eltremo . 




il r 



CAP. XXXII. 

, Che la morte arriva quando manco 
vi ji penfa. 

VERITÀ XXXII. 

V Uole Dio , che noi ftiamo 
pronti ad ogni momento per 
morir Tantamente . 

Verrà in forma di ladro, fu la 
mezza notte , a un’ ora impenfata . 

La maggior parte di quegli,che 
fon morti , ci potrebbero atteftare_> 
d’elfere flati forprefì dalla morte , 
quando manco ci penfavano . 

Se voi folle a una tavola imban- 
dita di deliziofe vivande , e folle av- 
vertito di buon luogo,che fra quelle 
ve n’è una avvelenata : ardirelte voi 
dileggiarne un boccone di nelfu- 
na ? Non avrelle voi fofpetto di tut- 
te ? Non dubiterefle voi di metter 
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le mani {opra quella avvelenata ? 

Così appunto fegue de’ giorni 
di voftra vita . Vi fon tutti prefen- 
tati come vivande,per nutrire ram- 
ina voftra . 



Ve ne però uno fatale , e vele- 
nofo per voi , ed è quello d’una cat- 
tiva morte . Vi debbono per confe- 
guenza elfer tutti fofpetti , e dovete 
elfer preparato alla morte in cia- 
fcheduno di quelli . 

Oh fe ogni mattina, quando voi 
vi levate, penfafte feriamente a que- 
llo negozio i e dicefte : Oggi farà per 
me quel giorno fatale , quel giorno 
infelice ; fenza dubbio che voi non 
peccherefte , e vi difporrefte facil- 
mente a far fenza paura quel gran 
paffaggia da quella all’altra vita . 

Ditelo dunque , vi prego , ogni, 
mattina , e con applicazione : E lo 
direte tanto 5 che un giorno avrete 
detto la verità . • CAP. 
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Che nella morte ogni cofa Jì Hima 'va- 
nita , fuorché Ì a'ver amato Dio . 

VERITÀ’ XXXIII. 

O Vanità delle 'vanità ! 

Tutte le cofe , morendo! , fi 
riconofcono per vanità, eccetto che 
l’aver amato Dio . 

Settimio Severo giunto alla mor- 
te diceva : Io fono flato tutto quello , 
che può effere uri Domo , e ciò adejfo 
non mi fer've a niente . 

Filippo III. Re di Spagna nel 
morire proruppe fofpirando in que- 
lle parole: Io 'vorrei ejfer •viffuto fuori 
del mondo in un deferto , e non m effere 
impiegato in altro , che in fer'vire Dio 
per lo fpaxio di 'venti anni che ho re- 
gnato . 

Il limile volle dire Giovanni Re 
H d’Ara- 
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d’Aragona alla fua morte, dicendo : 
Sarei rifiuto meglio , s io jofii flato 
un posero Contadino , che non ho fatto 
efienda.Re . 

Il Cardinale Hugo diede una_, 
rifpolla degniflìma della fua illuftre 
memoria a' Parenti, quando efl'endo 
egli al capezzale, gli rapprefentava- 
no , che dovea eflèrgli di gran con- 
folazione l’aver meritato di ricevere 
il Cappello da Cardinale prima di 
morire . 

Levatemi dovati , rii prego ( difle 
egli ) quefle vanità ; perch ’ io v affi- 
curo y che fe mi fofie permefi'o di comin- 
ciar di nuovo a vivere y vorrei più lo- 
fio farlo in un Mona fi ero , ricoperto 
di lebbra , che nel Mondo , ve fitto di 
porpora . 

E Papa Leone XI. non difs’ egli 
altrettanto? Io ho avuto in guardia 
le Chiavi del Cielo , ma farebbe flato 

me - 
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meglio per me , cti io crvefjì tenuto le 
Chiami d'un Monaflero .. Così parla- 
va qhel Papa nel render l’Anima a 
Dio . 

Nell’ ora della morte , Fratei 
mio caro 3 non fi trova altra confo- 
lazione / che nella memoria d’aver 
fempre e fedelmente fervito a Dio . 

E così bifognafare adeflo quel 3 
che allora fi vorrebbe aver fatto . 

Bifogna lafciare adeffo quel,che 
allora fi vorrebbe aver lafciato . 

Migliaja e migliaj3 di perfone fi 
fon pentite in quell’ ultimo momen- 
to di non efìfere fiate più avvertitele 
diligenti , in procurar la falute dell* 
anime loro 9 quando erano in iftato 
di poterlo fare . 

Il loro efempio 3 e la loro mala 
ventura vi faccia accorto . 

Servite Dio meglio che non.# 

hanno fatto efiì . E per guadagnarvi 

H 2 il 
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il Cielo , abbandonate tutte le cofe, - 
prima che tutte le cofe abbandoni- 
no voi . 



CAP- XXXIV. 

Del Giudizio , e di quel che lo rende 
formidabile . 

VERITÀ' XXXIV. 

c 

T Re cofe rendono fpaventofo il 
Giudizio . 

Il rigorofo conto, che vi fi deve 
rendere . 

La gran confufione , che vi fi 
riceve. 

E la fentenza irrevocabile , che 
vi fi pronunzia . 

Non farà pattato un momento 
folo di tutta la vofira vita , una fola 
delle voftre opere , delle voftre pa- 
role, un folo de’ voftri penfieri, che 
- - qui- 
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quivi non fia efattamente e diliger 
temente efaminato , per eflerne o 
ricompenfato , o punito . 

Il conto d’un giorno folo , che 
voi renderete a Dio, vi cagionerà 
sbalordimento e confusone . 

Ora , fe quello è vero, come norl 
dovete dubitarne,che sbalordimen- 
to e confufione v’apporterà il conto 
di tanti giorni , di tanti anni, e di 
tutta la vollra vita ? 

Si racconta del Padre Giovanni 
Cardini ( nella fua Vita') divotifli- 
moReligiofo della Compagnia di 
Gesù, che eflendogli detto nel pun- 
to della morte , che doveva fperare 
un Giudizio favorevole ; efclamò , 
morendo , con lagrimevol voce : 0’ 
gran [emenda , d' aroer a render conto 
a Dio ! 

Quegli, che pazientemente fop- 
porteranno qualche travaglio in_. 

H 3 quc- 
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quello Mondo , e che fi giudiche- 
ranno da fe medefimi , sfuggiranno 
quelle al'pre fentenze ; 

Non avranno tanto di che teme- 
re nel Giudizio . 



CAP. XXXV. 

Che nel Giorno del Giudizio faranno 
pai eji tutti i peccati : E della con- 
fusone , che ne feguirh « 

VERITÀ 1 XXXV. 

I N quell* ultimo giorno , Iddio , 
i cui occhi fon più penetranti, 
che i raggi del Sole , fcorgerà i più 
intimi nafcondiglj delle noftre co- 
fcienze . 

Paleferà con noftra gran confu- 
fione tutt* i noftri peccati . 

Paleferà non iolamente quegli , 

che fono flati commeffi fu gl’ occhi 
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del Mondo , ma quegli ancora , che 
fono itati più iegreti e nafcolti ; con 
tutte le circoilanze , e dove, e quan- 
do , e come *e con che mezzo, e con 
chi . 

Dal che riceveranno i peccatori 
tanta confufione , che i dannati me- 
defimi eleggerebbero più tolto di 
rimaner nell’ Inferno fra i loro tor- 
menti , che comparire alla prefenza 
di tutto il Mondo , e non avere altra 
pena , che la vergogna . 

Ma , ahi , che quelli faran per 
loro defiderj inutili 1 poiché faran 
forzati di prefentarli avanti alla for- 
midabile Maeftà del Giudice , e di 
fentirli fulminar dal fuo fdegno 
quelle parole : Andate Maledetti al 
fuoco eterno ; ( Matth. 25:.) dove la 
loro maggior pena farà l’elTer privi 
in eterno della villa di Dio . 

Quella è la difgrazia delle dif- 
H 4 gra- 
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jgrazie ; perchè fe tanto fi patifce 
in ftar lontano folamente per breve 
tempo da una perlona , che fi ama : 
che pena larà quella d’elTer privati 
per Tempre della villa di Dio, infi- 
nitamente amabile , infinitamente.* 
buono ? 

Quella , al parere di S. Bernar- 
do , e di S. Giovan Crifoftomo , ec- 
cederà tutti i tormenti dell’Inferno. 

A che vi fervirà l’aver veduto 
in quello Mondo per breve tempo 
tante belle cole , tante belle creatu- 
re : fe poi dovrete efser privo per 
Tempre della villa del Creatore, che 
è tutto il bello , che fi può vedere ? 




CAP. 
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CAP. XXXVI ." 1 

Dell* Inferno . 

VERITÀ’ XXXVI. 

U N a gran parte del Mondo vi- 
ve, balla, ride, e fa ogni cofa, 
come fe non vi folle Inferno . 

L’Inferno non è già una chi- 
mera . 

Il fuoco delle nollre più accefe 
fornaci, comparato a quello dell’In- 
ferno , è un fuoco dipinto . 

E pure chi vi dicelfe : bifogna , 
che voi sfuggiate adeflo il tal pec- 
cato; o vero, che fovveniate no- 
tabilmente alla necelTìtà di quel po- 
vero ; e fe non lo fate , dovrete.» 
tenere una mano per lo fpazio di tre 
o quattr’ ore in quella fornace : 

Egl’ è credibile , che non fola-» 
mente farefte il bene , che vi fi pro- 

P°- 
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pone ; ma vi guarderefte ancora dal 
commettere il peccato , per isfug- 
gire la propofta pena . 

Ora, fe voi farefle tanto per affi- 
curarvi una mano, non farete altret- 
tanto per faivar l’Anima voftra dal 
fuoco infernale ? 

Iddio inceflabilmente vi minac- 
cia , dicendo : Io vi condannerò all* 
Interno , e vi ci farò ardere eterna- 
mente, fe non fate il bene, che v’ho 
comandato , e fe non ichivate il ma- 
le , che v’ho proibito . 

E contuttociò voi non fate il be- 
ne , e non vi aftenete dal male . 

Sembra , che voi ve ne ridiate . 

Segno evidente , che avete per- 
duta , o l’Anima , o la Fede . 

In effetto , fi può difficilmente^ 
credere , che chi vive male , abbia 
una vera Fede 

E per lo contrario , quello vera-* 

m#n- 
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mente vive fecondo la Fede , che 
n’efeguifce l’opere , e che s’applica 
con diligenza alla virtù . 

Pensateci bene , Fratei mio . 
Spello li ride , quando bilògne- 
tebbe piangere . 



CAP. XXXVII. 

Delle pene , e tormenti deli * Inferno . 

VERITÀ XXXVII. 



I L fuoco dell’ Inferno non affligge 
folamente i Corpi , ma F Anime 
ancora . ’ 

Non v’è pena immaginabile, 
che non la patifcano i dannati in_» 
quel fuoco . 

Ma quando anche nell’ Inferno 
non vi folfe fuoco , e non vi s’avelfe 
a patire altro, che un femplice do- 
lor di denti ; li foppor ter ebbe pur 

vo- 
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volentieri (elfendo quello un dolore 
fenfibile) d’eftèr privato di tutti i 
piaceri , di tutte le ricchezze , e di 
tutta la gloria del mondo, per elfer- 
•ne liberato . 

Voi non mi negherete , che.* 
niuna perlona di giudizio accette- 
rebbe il portello d’un Regno,ne me- 
no di tutto il Mondo , con patto 
d’aver’ a Ilare un’ anno in un letto, 
benché morbido, e feminato di fiori 
e di odoriferi profumi , fenza punto 
muoverli . 

, E ciò non ollante , per ottenere 
il polfelfo d’un piacere,che torto paf- 
fa , o di ricchezze tranfitorie , voi 
non fate difficoltà di perdere la vo- 
ilra parte del Regno de’ Cieli , e di 
fottomettervi a llar per fempre fra 
le tenebre e fetori dell’ Inferno . 

Lo Ilare eternamente in un letto 

di fuoco , feminato di rofpi , di fer- 

pen- 
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penti , e di ciò , che fi può conce- 
pire di più fchifofo e flomachevole, 
non vi cagiona orrore ? 

Dite quel , che voi volete : ma 
chi non fi muove a quelle confide- 
jazioni, o è privo di l'enno,o è fenza 
Religione . 

Voi non viefporrelle a patir per 
Tempre le pene di quel fuoco , che 
Tempre divora , e mai non fi confu- 
ma , fe fol amente facefte riflelfione, 
che voi non potete fopportare due 
o tre faville di fuoco materiale , che 
a cafo vi cafchino fopra una mano . 

Fate attentamente e fpefiò que- 
lla riflelfione : e fe liete faggio, cam- 
minate per la llrada della virtù. 
Siavene a cuore la pratica . 

Con quello mezzo sfuggirete le 
pene dell’ Inferno, che fono infepa— 
rabili dal peccato . c • 

p. * • ' * t * j ^ 

CAP. „ 
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CAP. XXXVIII. 



Confider azioni atte a cagionare in noi 
orrore dell ’ Inferno « 

VERITÀ' XXXVIII. ' 

T Erminato il Giudizio 9 (ì tro- 
veranno nell Inferno tante_s 
puzzolenti carogne , quanti faranno 

j corpi de Dannati « 

Saranno queft’infelici corpi con- 
giunti , e incollati inficine , come 

marciti impiaftri « 

Vi ftaranno ammucchiati una 

fopra l’altro , come aringhe in una 

botte , ‘ t . 

E farà infopportabile il ietore, 

che da quegli ufcirà ^ 

Dice S. Bonaventura , che un. 
corpo folo cavato dall Inferno ba- 
llerebbe per appellar laria» e 
morire gl’ Uomini 9 le beftie 5 gl uc- 
celli , <?i pefci , Quin- 
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Quindi giudicate quanto fia me- 
glio mortificare in quello mondo i 
fiuoi fenfi , e domar le fue palfioni , 
più torto che,per averle foddisfatte, 
vederli obbligato a fofFerire quell* 
orribili fetori . 

La mortificazione di quella vita 
è una pena momentanea : E le pene 
dell’ Inferno faranno eterne . 

Vi è una gran differenza , Fra- 
tello , dal momentaneo all* eterno . 

Dicono i pazzi mondani : Go- 
diamo aderto , cacciamoci i noftri 
capricci , lafciam la briglia a* noftri 
appetiti, perchè domani morremo . 

Dicono al contrario i faggi : Sia- 
mo mefti aderto, acciocché portiamo 
erter confolati e ripieni di gioja nell* 
altra vita . 

Difpregiamo prefentemente il 
Mondo , per godere eternamente il 
Cielo . 

Pian- 
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Piangiamo ,' e fpargiamo lagri- 
me in quella vita , per non averle a 
fpargere inutilmente nell’ altra . 

I Dannati ne fpargeranno di 
quella qualità tant’ abbondanza,che 
quelle d’un folo ballerebbero per 
fare un’ oceano . 

Egli è meglio dunque verfarne 
alcune qui, dove fono falutifere,che 
farne i diiuvj nell’ Inferno, dove fa- 
ranno imitili. 

Ah mio caro Fratello, fe quelle 
urgenti confiderazioni non vi tocca- 
no , e non vi muovono il cuore , è 
forza , che fiate più duro d’uno fco- 
gHo . 

E fe dopo di ciò Hate ollinato 
nella vollra fregolata vita , io difpe- 
ro della vollra falute . 

* ★ 

‘ * 

GAP. 
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CAP. XXXIX .” 9 

p 

Della perpetuità delle pene 
dell' Injerno . 

VERITÀ* XXXIX. 

L A debolezza della natura uma- 
na non permette , che fi pofla 
patire in quella vita diverfi gran_» 
mali tutti infieme , o per lungo 
tempo . 

Ma così non fegue nell’altra , 
perchè fi patifce nell’Inferno diver- 
tì gran tormenti, tutti infieme, lun- 
go tempo , eternamente , e finché 
Dio farà Dio . . 

L’Eternità non ha fine . Ella co- 
mincia ogni giorno, non ifcema_. 
punto , ed è fempre nuova . 

Supponiamole nefian già paf- 
fati tant’ anni , quante frondi ha 
gocce d’acqua il Mare , ed 

1 ato- 
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atomi Taria : ella non farà perciò 
finita . 

Una Montagna , che con la ci- 
ma toccale l’Empireo , potrebbe.» 
efTere trafportata da un luogo all’al- 
tro in più milioni d’anni , fe un* 
uccello ne portafle ogn’ anno col 
fuo becco, folamente quanto è grof- 
fo un grano di arena . 

Ma così non è l’Eternità : per 
milioni e milioni d anni , che ne 
fiano fcorfi , ella non ifcemerà pun- 
to . 

E quella Montagna potrebbe^ 
efTere trafportata nella medefima 
maniera un milione di volte ; che 
in tutto quel tempo , e dopo ancora 
l’Eternità farebbe Tempre la mede- 
fima, Tempre intera , e non mai fce- 
mata : le pene dell’ Inferno le me- 
defime,il fuoco così attivo e vorace, 
la puzza così orribile , eleftrida-^ 
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così difperate,come nel primo gior- 
no della dannazione . 

E quell’ è quello , che rende in- 
fopportabili i mali e tormenti deli* 
Inferno . 

Quell’ è quello, che fa crepar di 
rabbia quegl’ infelici Dannati . 

Queft’ è quello, che gli fa difpe- 
rare, ricordandofi , che avrebbero 
potuto sfuggire quei tanto terribili 
e tanto lunghi tormenti , fe avelle- 
rò voluto privarli delle delizie del 
mondo , e fchivare il peccato . 

' Quegli fon perfettamente faggi, 
che fan del bene , quando hanno il 
tempo , e sfuggono qui ciò , che gli 
può far cafcar là in quei crudeli 
tormenti . 

Abbiatevi dunque riguardo a 
buon* ora , e non afpettate , che lia 
troppo tardi , perchè nell’ Inferno 
non v’è redenzione . 

1 2 



CAP. _ 



. ,}i CAP. XL. 

Del Par adì fo . 

VERITÀ* XL. 

E Gli è certamente più facile.» 

fpiegare tutto quello , che in . 
Taradifo non è , che annoverare i 
beni , che vi fono . 

In quanto a quello,che non v’è; 
Non v* è fame , ne fete : Non v* è 
caldo , ne freddo : Non v’è malarie, 
ne difagi : Non v’è avverfità , ne 
meftizie . 

In quanto a quello , che v’è . 
Balla dire ( i . Cor. ) che occhio 
non ha mai veduto , ne orecchio ha 
mai fentito, ne cuore umano ha mai 
penfato quello , che ha preparato 
Dio per quei , che l’amano . 

, Se fin dal principio del Mondo 

voi avelie patito per amor di Dio 
• ’ ' . tutte 
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tutte le pene immaginabili* e tutti i 
tormenti de’ Martiri , la Divina.^ 
Bontà ve ne ricompenferebbe a ba- 
llanza,permettendovi di vedere per 
un momento folo la fua Divina.* 

•p • 

rancia . 

In Cielo il Bene è infinito : la 
gioja e i piaceri , perpetui : la glo- 
ria eterna . 

E quello Cielo , Fratei mio, fi 
compra con le buone opere , che in 
voi Ha il farle . 

Onde fe voi non vi affaticate 
incelfantemente a farne acquillo : 

Se voi non vi mettete all* im- 
prefa , come conviene : 

E fe in vece del Cielo appli- 
cherete la voftra indullria in acqui- 
llar ricchezze,onori, e piaceri mon- 
dani , farà vollro difetto . 

Quindi date bene a conofcere , 
che non credete , che ci fia il Para- 
i ' ~ ' I 3 di- 
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difo : ficcome fi potrebbe argomen- 
tare , che voi non credette d'avere 
un teioro neirorto , mentre non fa- 
cefte fcavare per trovarlo . 

La fede, che non è accompagna- 
ta dalle buone opere , è morta* 

A che ferve , che voi crediate , 
che vi fia il Paradifo , fe voi non vi 
efercitate in quell' opere, che ve ne 
farebbero acquittare il polfelfo? 

, — i 

C.AP, XLI. . 

Delle buone Opere . 

VERITÀ’ XLI. 

E ’ Scritto nella Sapienza , Che i 
frutti delle buone opere fon fem~ 
pre gl or lofi , 

E in effetto, il minimo grado di 
Grazia , e di Gloria , che doni il Si- 
gnor' Iddio al Giulio , per ricom- 



penfa della minima parte delle lue 
buone opere , è di maggior confide- 
razione , che fe gli donafiTe tutto 
l’oro del mondo , tutte le gemme , 
e tutto ciò , eh’ è fopra la terra . 

Dal che potete argomentare^ 
qual fia la ricompenfa dell opere 
più eccellenti ; e quanto danno ca- 
gioni l’Uomo a fe Hello per la mi- 
nima occafione, che .perda, di far 
qualche bene . 

Se i Beati in Cielo folfero capa- 
ci d’afflizione e di morte , morireb- 
bero di dolore per il rimorfo di aver 
lafciato paflare leoccafioni difar dei 
bene . 

Sarebbero inconfolabili , per 
aver fatto poco conto de’ più alti 
gradi di Gloria , ne’ quali vedono 
gioire quei , che meglio di elfi han- 
no faputo approfittarli dell’occafio- 

ni d’ impiegarli per amor di Dio 

I 4 nel- 
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nelle cofe più vili ed abiette , che 
fon ricompenfate lal'sù come le_* 
opere ed azioni più eroiche . 

10 m’aflìcuro , che fe voi averte 
faputo , e ponderato tutte quefte_» 
cofe, non avrefte deprezzato, come 
avete fatto , le occafìoni di eferci- 
tarvi in opere di carità : 

Non vi farerte tanto ingolfato 
ne’ beni temporali : 

Avrefte mortificato più fpeflò i 
voftri fenfi , e la voftra volontà : 

Ed avrefte praticato più frequen- 
temente gli Atti di Fede , di Spe- 
ranza , e di Carità . 

E’ meglio erter povero di danari, 
che di Virtù . 

11 Cielo ( come voi fapete ) pa- 
tifce violenza . 

Perciò chi ne vuole il portello , 
bifogna che rinunzj alla propria vo- 
lontà , e mortifichi i fuoi capricci 

“ ' CAP. 
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-CAP. XLII. 

Della Limojina . 

t VERITÀ* - XLII, 

(| 1 Ate volentieri la limofina , àc- 
ciocché Dio ve ne dia il gui- 
derdone . 

Guardatevi di non cadere net 
peccato dell’avarizia. 

Non 11 e cofa più fcellerata d'un 
avaro . ( Ecclef. io.) 

L’avaro non è a parte del Regno 
dì Dio . ( ad Ephef. £. ) 

Tutto il mondo brama d’efTer 
ricco , ne mancano prefetti . 

Chi ammatta lé ricchezze per 
un fine , chi per un’ altro : 

E pochi vogliono fpogliarfene 
avanti la morte-. 

Voi dirette, che nettuno n’ha 
mai a battanza . 

, Fa- 
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Fate al voftro Profilino , che_» 
nha bifogno , come vorrefte che 
forte fatto a voi . 

Dio non era obbligato a farvi 
ricco : 

Poteva far voi povero , e ricco 
quello, che dee vivere delle voftre 
limofine . 

Se voi forte il povero , ed egli 
forte il ricco,avrefte voi caro,ch'egli 
vi ufafle pietà ? 

Non vorrefte voi, che vi fovve- 
nifte , e non mormorerefte , fe noi 
facerte ? 

Perchè dunque non l’ajutate, 
s’egli è povero , e fe voi ne avete il 
modo ? 

Voi avete il torto , ed egli ha 
gran ragione di dolerli di voi , fe 
non lo fate . 

Se avete di molto , date di mol- 
to : date poco , fe avete poco . 



Dà di molto chi dà quel che ha , 
Ma quello dà di vantaggio , che 
dà qualche cola puramente per 
amor di Dio . 

Chi ajuta il li fogno fi , non avrà 
mai li fogno : 

E chi deprezzerà i poveri , di- 
venterà povero . (P roveri. 20. ) 

Voi liete ricco : ma in un mo- 
mento Dio vi può impoverire . 

E’ in fuo potere , e nha cento- 
mila modi alla mano, per mettergli 
in efecuzione , quando uno fi crede 
di elTer ficuro dalla povertà . 

Oltreché , povero è quello , che 
non ha mai a baftanza ; 

Ed è ricco chi non ha bi fogno 
di niente . 

Egl’ è meglio privarfi delle co- 
modità per piacere a Dio , che ve- 
detele torre , fenz’ aver profittato 
niente . 



140 

. Il Povero vi può far ricco per 
fempre . 

Quando gli fate la limofìna , voi 

non fate altro , che pagargli quei 
che gli dovete V 

E fe voi non lo fate , voi ritene- 
te quel che è d’altri . 

Finalmente voi raflaflìnate , fe 
non gli aflìftete nelle fue urgenti ne- 
ceflìtà , mentre potete farlo . 



CAP. XLIII. 

Che e gran 'vanita ammajjar ricchezze 3 
per arricchire gf Eredi , e non 
per farne Limofne . 

VERITÀ’ XLIII. 

E Una gran vanità ammaliar le 
ricchezze per far ricchi gl’ E- 

redi * 

Si vedono taluni > e particolar- 

tnen- 
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mente Fratelli, è Sorelle, far vicen- 
devoli contratti , co’ quali lafcianò 
l’un l’altro i lor beni al fopravvi- 
vente . * : . 

E tanto è maggiore la lor follia , 
quanto che non fanno chi fiano per 
effer quegli , che s’arricchiranno 
col loro : 

Se faranno cioè lor Figliuoli , 
lor Fratelli, lor Sorelle, lor Parenti, 
loro Amici , o lor Nemici . 

Da una banda fi può dare il ca- 
fo , che muojano prima gli Eredi , 
che i Teftatori . 

Dall’ altra, che fia delufa la loro 
intenzione per la mofla di qualche 
lite , o per altra ftrada . 

E in quella maniera i beni la- 
fciati pervengono fovente a quegli, 
eh’ erano efclufi per tellamento ; e 
qualche volta ancora a’ loro mag- 
giori nemici . 



Epo 
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E potrebbe effere , che quefti 
fapeflero compràrfene il Paradiso , 
mentre quegli arderanno nell’ In- 
ferno, per non aver faputo fer- 
vicene , a caufa della loro avari- 
zia . 

Quelli , che vogliono lafciar di 
molti beni a* loro Eredi , non fanno, 
fe quefti fe ne ferviranno bene , o 
male : 

Se riconofceranno il benefizio , 
o fe faranno ingrati ; 

Di modo che , più faggi fon_» 
quelli , che danno buona parte de 1 
lor beni a Gesù Crifto , e a’ fuoi 
membri ( che ha promeflò di ri- 
compenfargli con beni celefti ) che 
quegli, che gli dividono, e compar- 
tifcono ?l loro amici . 

Forfè quefti amici gli faranno 
dir qualche MefTa ; ma non sò , fe 
lo faranno . 

Non 
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Non è egli meglio farle dire da 
fe medefimo? 

Se uno non ha cura di fe mede- 
fimo» , quando è vivo ; chi vuoigli 
che n’abbia cura , quando eflò è 
morto ? 

Non è meglio , che fiano manco 
riguardevoli iSucceflori, e manco 
comodi gli Eredi,più tofto che man- 
chi qualche cofa alla falute di chi 
retta ? 

Quegli, Fratello, lafciano di 
molto a gli Eredi , che lafciano loro 
buoni e virtuofi efempj , 




CAP. 
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Quel che fanno ordinariamente coloro 
che 'vogliono arricchire 
i loro Eredi . 



VERITÀ’ XLIV. 

C Olui , che ha la mira d’arric- 
chire quegli , che vuol far 
fuoi Eredi , patifce fame e fete nel 
corpo 5 e nell anima . 

Si priva dell’ utile , e frutto de’ 
fuoi beni,per lafciarne loro più con- 
fiderabile quantità . 

E queft’è proprio , come s’ei di- 
ceffe : Figliuol mio , o Amico mio , 
che io eleggo per mio Erede : 

Io potrei co’ miei beni vivere.* 
oneftamente fecondo la mia condi- 
zione : 

Io potrei trattar bene il mio 
corpo : 

Io 
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Io potrei fovvenire a’ Poveri ne* 
lor bifogni : 

Io potrei accrefcere il culto di 
Dio : 

Io potrei fervirmene per foddisfa- 
re alle pene dovute a’ miei peccati : 

Io potrei anco aumentare la mia 
. gloria , e la mia corona ; 

Ma io non lo voglio fare : Io ho 
troppo a cuore l’utile voftro : Io 
v’amo più che me fteffo : Tutto il 
mio farà voftro . 

Voi ve ne tratterete bene : Voi 
potrete ajutarne i Poveri : Voi ne 
augumenterete il culto e fervizio 
di Dio : Voi ve ne fervirete per far 
dell’opere di pietà : 

E finalmente ve n’accrefcerete 
il voftro merito per l’altra vita ; 
y Perchè io per me non mi curo 
di neflima di quelle cofe,e vi rinun- 
cio il tutto, 

Non 
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Non vi par quella una gran ca- 
rità , o per dir meglio , una folenne 
pazzia ? 

La vera e prima carità comincia 
da fe/medefìmo . 

Penfare a gli altri, ed obbliar fe 
fleflò, è effetto d’un’ amore difor di- 
nato . 

Far torto a fe medefìmo, per 
avvantaggiare gli altri, è un grande 
fpropofìto . 

E maggiore è poi l’arricchire^ 
altrui per impoverire fe fleffo per 
tutta l’eternità . 

Gli Eredi , e gli Amici , per i 
quali con tanta premura fi conferva 
la roba , non vi caveranno dall’ In- 
ferno . 

Per fervirfene faggiamente, bi- 
fogna lafciar loro il pefo de’ lor pro- 
prj affari , e provvedere a fe mede- 
fimo . 



Met- 



Mettetelo in pratica , Fratello , 
e con la voftra roba provvedete a 
voi medefimo , col comprarvi il Pa- 
radifo , e sfuggir l’Inferno . 



CAP. XLV. 

Della Dignità dell' Anima . 

VERITÀ* XLV. 

S Apete voi. Fratei mio, il prezzo 
dell’Anima voftra? 

Sapete voi , eh’ ella vai tanto , 
quanto ella è coftata ? 

Non vi dev’ elfere ignoto,ch’el- 
la è coftata a Dio il preziofo fangue , 
e la vita fteffa di Gesù Crifto fuo 
unico Figliuolo : E che per confe- 
guenza il fuo prezzo è la vita del 
medefimo Gesù Crifto . 

Egli ha sborfato quello prezzo 
per comprarfela , e falvarla . 

K 2 Sic- 
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Sicché ella vai più di tutto 
quello , che non è Dio . 

Ella vai più di tutte le ricchez- 
ze , di tutte le perle , di tutte le_» 
gemme , di tutte le delizie , di tutti 
gli onori § e di tutta la gloria del 
Mondo . 

Onde j ficcome avrefte gran tor- 
to a dare un diamante , che fofle co- 
ftato per efempio centomila feudi , 
per un quatrino , o per una mela_» 
fradicia : così avrefte parimente 
gran torto a dare f Anima voftra , 
ch’è coftata un prezzo ineftimabile , 
per un vano piacere , oper altra co- 
la vile e tranfitoria . 

Quello è riputato un mercante 
faggio, che valuta le fue mercan- 
zie quel eh* elle vagliono . 

• * 

* 

CAP. 
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CAP. XL VI. 

Che l' Anima noHra non s'appar- 
tiene a Noi , ma a Dio . 

VERITÀ’ XL VI. 

L ’Anima voflra , Fratei mio , 
non è voftra . 

Voi l’avete folamente in cufto- 
dia , e in depofito . 

Ella è di Dio , che con infinito 
prezzo l’ha ricomprata . 

E’ un preziofo teforo confidato 
a voi , e fiete obbligato di confier- 
varlo con gran diligenza . 

Guai a voi, fe lo guardate male . 
Sarebbe meglio per voi non ef- 
fer nato , che perder quello teforo ; 
perchè il gaftigo farà eterno . 

Se una perfona divota e riguar- 
devole , che fi folfe trovata fiotto la 
Croce di Gesù Crifto allafua mor- 
ie 3 te. 
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te , vi confegnafle nelle mani un 
Calice di vetro , pieno del luo pre- 
ziofilhmo Sangue radunato dalie fue 
iagrate Piaghe , con patto , che do- 
veite portarlo fovente in proceflìone 
intorno ad una Città : Io non dubito 
punto , che voi non lo faceile con 
gran divozione . 

Ne tampoco dubito, che voi non 
folle veduto diportarvi in quelfatto 
con gran circolpezione , e con per- 
petua tema di romper quel Calice . 

^ ra *. c gli medefimo , 

v badato in guardia un’Anima , per 
la quale la Sapienza Eterna (che non 
è un Mercante inefperto ) ha sbor- 
ato tutto il fuo preziofo Sang ue . 

V ha dato quello teforo inelli- 
mabile, per portarlo continuamen- 
te in un vafo di terra , in un corpo 
iragile , del quale v’è molto più da 
temere , che d’un calice di vetro. 

E voi 
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E voi non avete cura di quello 
teforo con diligenza e circofpezio- 
ne ? 

Se adeflo , che liete pienamente 
informato della dignità dell* Anima 
voftra , voi la riguardate con meno 
follecitudine e previdenza, che non 
farefte quel calice , dove foffe il 
preziofo Sangue di Gesù Crifto; bi- 
fogna certamente , che voi fiate in- 
fenfato . 

Appena farebbe per voi ballan- 
te il pollo d’un Serafino , fe voi ave- 
lie tanta "cura dell* Anima vollra, 
quanta n’avete del Corpo • 

Abbiatela dunque , e vi vedrete 
prello ricco di beni fpirituali per 
un eternità . 



*** CAP. XLVII. 

Che noi dobbiamo ejfer pronti a perdere 
ogni cofa , injin la ^ita , per 
confermar t Anima . 

VERITÀ’ XLVII. 

N Oi dobbiamo effer pronti , e 
preparati ad ogn’ ora , a per- 
dere la roba , i danari , e ciò che_> 
poffediamo, fin la propria vita , non 
folamente per confervar rAnima__, 
noftra , ma per abbellirla, e render- 
la più degna di comparire alla pre- 
fenza di Dio . 

Ma ahi che facciamo tutto il 
contrario ! 

Molti danno al Diavolo l’Ani- 
ma loro per beni tranfitorj ; 

E pochi fi trovano , che faccia- 
no per l’Anime la decima parte di 
quello, che fanno per i Corpi . 

La- 
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Lavoreranno beh dalla mattina 
alla fera , ed anco una buona parte 
della notte , per arricchirli tempo- 
ralmente ; e appena vorranno' fpen- 
dere un’ora del giorno per arric- 
chirne l’Anima . 

Quanto fe ne pentiranno eglino 
all’ ora della morte i 

Quanto fi dorranno di non efferfi 
affaticati per l’Anima , come hanno 
fatto per il Corpo ! 

Ah me infelice ! diceva giunto 
alla morte il Segretario d’un gran 
Signore , che non aveva avuto cura 
dell’ Anima fua : Io ho confumato 
venticinque rifme di carta in feri- 
ver lèttere per il mio Padrone , e 
non ho confumato per me un mez- 
zo foglio per fcrivere una buona.- 
confeffione . 1 

Quelli tali appena fi fentono 
leggiermente indifpofti, che con in- 

quic- 
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quietudine e impazienza eftrema, 
gii vedete fubito chiamare il Medi- 
co ; quale però non ha rimedj ficuri 
per render loro la fanità . 

Ma abbianfì pure l’Anima gra- 
vemente ammalata, e ferita a morte 
dal peccato mortale, che non gli 
vedrete affrettarli , ne pur muovere 
un palfo , per andare a trovar pron- 
tamente un Medico Ipirituale , che 
per render loro la perfetta fanità ha 
rimedj lìcuri , fe volelfero feguire il 
di lui conliglio . 

Non ci li pollono rifolvere : dif- 
ferifcono giorni , fettimane , meli . ~ 

Voglion bene , che il vino , che 
bevono , lia fquilito . 

Che le cofe per loro fervizio 
fiano buone . 

Che i loro abiti liano onefti 
compiti . 

Non porterebbero già un velli- 
to cattivo . E non 



E non fi curan punto,che l’Àni- 
ma loro fia tutta piena di lordure e 
di piaghe orribili . 

Non è ella una deplorabile ce- 
cità , aver più cura de* fuoi veftiti, 
che deirAnima fua ? 

Niuna cofa. Fratello, dev’ efier 
preferita aH’Anima . 

Che giova all ’ Uomo guadagnar 
tutto il Mondo , fi perde l’ Anima fua ? 
( Matth . 1 6. ) 

Perduta FAnima , è perduta-* 
ogni cofa . 

Non può edere utile veruno do- 
ve ci và la perdita delFAnima , 




CAP. 
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15 C A P. XLVII. 

Della. Perfezione . 

VERITÀ’ XLVII. 

M Entre un Criftiano difpregia 
tutte le grazie,e tutti i mez- 
zi eh’ egli ha per falvare E Anima 
fua j bifogna neceflariamente dire , 
eh’ egli ha poca fede , e che non le 
fìima niente . 

E pure quelle fono la principal 
felicità del Criftiano . 

Quanti poveri Pagani fatereb- 
bero T Anima loro , le Dio aveflè_* 
fatto grazia ad effi , come a voi , di 
largii nafeere nel grembo della-* 
Chiefa , e di fargli conofcere i fuoi 
mifterj , le fue grandezze ? 

Quanti Infedeli farebbero gran 
Santi 3 fe aveffero il voftro lume , la 
voftra cognizione ? 

Che 
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Che profitto non farebbon’egli- 
no nella pratica della Virtù , da voi 
dilprezzata ? 

Con che diligenza fradichereb- 
bero giornalmente da* lor cuori 
• qualche imperfezione ? 

E voi con tanti modi , che avete 
per rendervi perfetto , vi approfit- 
tate sì poco 1 

Voi vi mantenete Tempre nel 
medefimo fiato di tiepidezza 1 

Voi non liete quali mai raccol- 
to in voi medefimo ! 

Dov è il voftro teforo , quivi è 
il vofiro cuore . - 

Voi fiete fempre attaccato alle 
Creature . 

Voi vi diportavate meglio nel 
principio della voftra converfione , 
che non fate adelfo . 

Come fcuferete la voftra negli- 

genza , la voftra viltà ? 5 

Voi 
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Voi fate ingiuria alla Chiefa, 
della quale fiete membro ; perchè 
occupate il luogo d’un’ altro, che 
farebbe meglio di voi . 

Voi pervertite la voftra condi- 
zione , e l’ordine , e fegno della vo- 
ftra falute . 

Credetemi,cangiate ftile, avan- 
zatevi nella pietà e nella perfezio- 
ne; 

Perchè io vi dico, che nel gior- 
no del Giudizio grifteflì Infedeli 
compariranno contro di voi , e fa- 
ranno voftri accufatori . 



CAP. XLIX. 



Che per far bene ,• e per arrivare alla 
perfezione, non ve difficoltà nejju- 
na , che con la Grazia di Dio 
. non fi poffa fuperare , 



VERITÀ* XLIX. 

C Redete voi di poter* acquiftar 
la Virtù, e diventar perfetto, 
fenza che voi vi ufiate una gran di- 
ligenza , e una gran fatica ? Difin- 
gannatevene . 

Bifogna , Fratello , per arrivar- 
vi , faticare, e adoperarvi!! con tutti 
gli sforzi . 

Niun’ altra cofa vi può impedi- 
re d’avanzarvi nella pratica delle_> 
buone opere , che la troppa voftra 
negligenza . 

Voi non volete coglier la rofa 
fra le fpine . 



Voi 
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Voi non volete fepararvi da_. 
quella piacevole convenzione . 

Voi non volete privarvi della 
minima comodità. 

Voi non volete rinunziare un 
umana confolazione . 

Voi non volete rompere il mi- 
nimo impedimento, che s’attraverfi 
alle fante ifpirazioni . 

Voi non avete cuore per lupe- 
rare le più leggiere difficoltà . 

Voi non uiate diligenza di mor- 
tificare i fenfi , di fermare i palli , 
di ratt.ener le mani , di raffrenar la 
lingua , d’abbaffare gl* occhi , di 
ferrar gli orecchi , e foggettaro 
la memoria , l’intelletto , e la vo- 
lontà . 

Se voi vi folle applicato ne* paf- 
fati anni a domare le voltre pallioni, 
a quell’ ora farebbe pallata la mor-* 
tificazione 

E fen- 
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JBfcntxrefte adeffogioja indici- 
bile doverle fuperate. 

iddio ne farebbe fiato onorato ; 

. , E voi farefle in iflato d’atten- 
derne gloriofa ricompenfa ► 

Guardate dunque , per non ef- 
feryi voluto sforzare un poco , di 
che cpfa fiete colpevole ; e di che 
dannò fiete cagione . 

Quante migliaja di perfone ri- 
mangono imperfette per quella^ 
firada ! \, • 

Quante fepolte nel fango de* 
loro peccati ì 

E quante finalmente dannate ! 

Troverebbe ogni cofa facile chi 
volefife sforzarfi un tantino, e durare 
un pò di fatica a cominciare*- 
< Niuna cofa è sì difficile, che con 
Tajuto di Dio non fi poffa fuperare . 

• La Divina Grazia non manca 
mai a neffuno . 



I 



Vie 



Vi è bene chi manca alia Grazia. 

Iddio vuole innalzare una Crea- 
tura a un’alto grado di perfezione s ' 
ed ella fi vuol contentare d’un me- 
diocre ^ 

E pure quando quella gli corri- 
fpondefle , le ne darebbe tutti i mo- 
di , ch’ella fapefle defiderare J 

Iddio non abbandona mai que- 
gli , che lo fervono finceramente . 

Quanto più uno s’allontana da 
fe medefimo, tanto più s’avvicina 
a Dio . 

Perciò, Fratei mio, fate quel 
che voi potete : e potrete tutto quel 
che vorrete . 

Lafciate ogni cofa : e troverete 
ogni cofa . 

Cercate in tutte le cofe Dio * 
non gli Uomini : e tutte le cofe vi 
riuniranno fecondo i voftri defiderj. 



CAP. 
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C A P. L. 

Che tutta la fatica , che non è ìndirix ’? 
Zitta alla falute dell Anima , 

. apprejfo Dio e riputata . 
per niente , 

VERITÀ’ L. 

V I fon di molti , che durano 
molta fatica, ma infruttuo- 
famente, perchè non hanno altro 
fine , che il loro ingrandimento nel 
Mondo . 

E quello è un pelfimo fine ; peiv 
chè la vera grandezza dell’Uomo 
confifte nel folo amor di Dio . 

V ana è quella fatica , male fpefo 
è quel tempo, che non è impiegato 
in amare Dio . 

Un giorno folo fpefo divota- 
mente per amor di Dio , vai più che 
centomila giorni fpefi in qualfivo- 

L 2 glia 
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glia altr' opera ’peir lodevole che 
lì fia . 

Qiiando voi faticando fudafte 
acqua e fangue; 

Quando voi vi confumafte i 
giorni e le notti ; 

Quando voi faticafte per tre : 
ed eccedette in qualflvoglia forte di 
fatica , che foffe utile , onefta , e per 
le fletta buona : 

Se voi non lo fate per amor di 
Dio , non avete fatto nulla . 

Voi potrete bene per mezzo di 
quella fatica arricchirvi ; 

Potrete bene acquiflarvi riputa- 
zione appretto al mondo ; 

Ma , ahi , che con tanta fatica 
farete povero e vile alla prefenz3 di 
Dio . 

Bifogna dunque regolarla fem- 
pre con Tamor di Dio, e amarlo 

unicamente \ eflendo ogn’altra cofa 

in- 



inganno, e ceppi perpetui dell’A» 
nima . 



La più dolce cofa , che fa , è il 
fervire a Dio . 

Egli non inganna mai. 

» Non abbandona mai , fe primi 
non è abbandonato J 

Vuol’ elfer’ egli il fòlo da voi 
amato . 

Ogn’ altra cofa fi deve amare in 
Lui , e per Lui . 

E chi non l’ama ,- fenza frutto 
ed infelicemente ama . - 

Il cattivo amore rovina l’opere 



buone . 

. Che vi gioverà egli l’avere ama- 
to creature mortali ? _ 

D’avere acconfentito sì fpeflò 
alle voftre malvage inclinazioni? 
D’aver villino una vita fregolata? 
D’aver cercato e mendicato in 

mezzo alle creature tranfitorj pia- 
ceri , 



r 
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ceri, che v ingombrino Tammàdi 
rimorfi , e d’inquietudini , per Tem- 
pre agitarvi ? 

Se voi fìete reo di quefti incon- 
venienti, mio caro Fratello , fate 
punto qui , e prendete per l’avve- 
nire più faggia rifoluziohe . 

Cominciate ad affaticarvi per 
amor di Dio : amatelo continua- 
mente ; e fia l’unico oggetto del vo- 
flro amore , a fine di vivere in pa- 
ce , e di potere un giorno godere.» 
dell’amor fuo , e della fua gloria. 
Amen . 

FINE r 
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